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Morti di sete nel deserto del Niger quaranta migranti in fuga dalla miseria

Non solo Lampedusa
Stipati su due camion e abbandonati sull’altopiano dell’Air

Fitta agenda nel vertice trilaterale a Londra

Afghanistan e Pakistan
si confrontano

LONDRA, 29. Non si preannuncia
facile il vertice trilaterale, oggi, a
Londra, fra Regno Unito, Pakistan
e Afghanistan. L’incontro è con-
centrato sulla situazione in Afgha-
nistan, ma in agenda figurano le
divergenze che continuano a sepa-
rare Kabul e Islamabad. Divergen-
ze che non sono certo salutate con
favore dalla comunità internaziona-
le, nella consapevolezza che un
fronte unito e coeso, formato da
Pakistan e Afghanistan, rappresen-
ta la condizione essenziale per
sconfiggere il terrorismo nell’intera
regione. Sia Kabul sia Islamabad si
rivolgono da tempo reciproche ac-
cuse riguardo all’infiltrazione di
terroristi lungo i porosi confini. E
recentemente si è aggiunto l’ele-
mento talebano, in chiave diploma-
tica. Infatti i due Paesi stanno cer-
cando di avviare un negoziato con
i miliziani, con l’obiettivo di porre
fine alle violenze nei rispettivi terri-
tori. Ma in questo contesto si regi-

strano, secondo quanto riferiscono
fonti diplomatiche, le reciproche
accuse in merito a presunte conni-
venze con i talebani. Quindi non si
tratterebbe più di una soluzione di-
plomatica, ma di compromessi di
basso profilo, a danno della stabili-
tà e dei già delicati equilibri regio-
nali. Nel previsto incontro tra il
presidente afghano, Hamid Karzai,
e il primo ministro pakistano,
Nawaz Sharif, si parlerà dunque
dell’esigenza di unire le forze pro-
prio per trovare un’adeguata via
d’uscita a una situazione particolar-
mente complessa.

Nel frattempo si registra un rim-
pasto del Governo afghano. Karzai
ha designato cinque nuovi ministri,
fra cui quello degli Esteri, del-
l’Energia e delle Miniere, che do-
vranno successivamente ricevere
l’approvazione del Parlamento. Il
nuovo capo della diplomazia af-
ghana, scrive l’agenzia Pajhwok, è
Zarar Ahmad Muqbil.

Un migrante in una zona desertica vicino al confine con l’Algeria (Afp)

Un premio Nobel di fronte ai cambiamenti climatici

Non giochiamoci la Terra

NOSTRE INFORMAZIONI

Si tenta di superare gli ostacoli sul cammino verso la conferenza internazionale di pace

Diplomazie concentrate sulla Siria
L’Unione europea stanzia 85 milioni di euro per gli interventi umanitari

Squadra antimine in Afghanistan (Reuters)

DA M A S C O, 29. Le diplomazie inter-
nazionali restano concentrate sulla
Siria nel tentativo di innescare un
processo di pace. La strada è quella
della conferenza internazionale detta
Ginevra 2, prevista per il 23 e 24 no-
vembre, ma sulla quale permangono
ostacoli e incertezze. Della questione
si occupa oggi l’inviato dell’Onu e
della Lega araba, Lakhdar Brahimi,
che ieri è arrivato a Damasco per

l’ultima tappa di una missione che
l’ha già portato in Egitto, Turchia,
Giordania, Iraq, Kuwait, Oman e
Qatar. Inoltre, proprio per discutere
sulle prospettive della conferenza in-
ternazionale, è stata fissata per do-
menica prossima al Cairo una riu-
nione a livello di ministri degli Este-
ri dei Paesi della Lega Araba. Ri-
spondendo a una precisa domanda il
vice segretario della Lega Araba,

Ahmed Ben Hilli, ha detto che l’in-
contro sarà imperniato sull’app oggio
alle forze di opposizione, sollecitato
a suo tempo da Ahmed Jarba, leader
della Coalizione nazionale siriana,
che ne raccoglie diversi gruppi.

Tra i nodi centrali da sciogliere in
vista della conferenza internazionale,
c’è proprio il tipo di opposizione al
Governo del presidente siriano,
Bashar Al Assad, che dovrà parteci-

parvi. La stessa Coalizione non ha
ancora preso una decisione finale in
merito e, intanto, diversi gruppi ri-
belli armati in maggioranza, ma non
solo, di matrice fondamentalista isla-
mica hanno accusato di tradimento
— e minacciato di conseguenze —
chiunque si segga a un tavolo nego-
ziale con le attuali autorità di Dama-
sco. Di minacce vergognose ha par-
lato ieri Serghiei Lavrov, il ministro
degli Esteri della Russia, che con
l’Onu e gli Stati Uniti promuove la
c o n f e re n z a .

Su quest’ultima, a giudizio unani-
me degli osservatori, pesa comunque
anche la questione del futuro politi-
co dello stesso Assad. Brahimi, in
un'intervista pubblicata da «Jeune
Afrique» in concomitanza con il suo
arrivo nella capitale siriana, ha sotto-
lineato che Assad non si è mai pro-
nunciato su una propria ricandidatu-
ra alla presidenza nel 2014, da molti
data per scontata, e ha aggiunto che
«dopo una crisi come questa non si
può tornare indietro. Il presidente
Assad può contribuire alla transizio-
ne dalla Siria di prima, quella di suo
padre e sua, a quella che chiamo la
nuova Repubblica di Siria».

Le violenze, intanto, non si ferma-
no. Questa mattina un’esplosione ha
colpito l’ufficio a Damasco del mo-
vimento sciita libanese Hezbollah,
considerato alleato di Assad, ferendo
decine di militanti del gruppo.

Nel frattempo, la Commissione
europea ha stanziato altri 85 milioni
di euro per aiuti umanitari. La situa-
zione del Paese è sempre più grave.
È di oggi la conferma da parte
dell’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) della presenza di alme-
no dieci casi di poliomielite nel
nord-est. L’Oms tema che i movi-
menti di popolazioni provocati dalla
guerra possano ulteriormente favori-
re il contagio.

NI A M E Y, 29. Questa volta a uccide-
re non è stato il mare. Una nuova,
terribile tragedia dell’immigrazione
si è consumata nel deserto del Ni-
ger, uno dei territori più ostili del
pianeta. Quaranta disperati in fuga
dalla miseria sono morti di sete
mentre cercavano di raggiungere
l’Algeria. È accaduto verso la metà
di ottobre, ma ne è stata data noti-
zia solo ieri.

I migranti facevano parte di un
gruppo di sessanta migranti partiti
da Arlit, a 150 chilometri da Aga-
dez, stipati su due camion presi a
noleggio. Poi, sull’altopiano
dell’Air, uno dei due camion si è
fermato a causa di un guasto, men-
tre l’altro, scaricati i passeggeri, ha
invertito la marcia per andare alla
ricerca di pezzi di ricambio. A quel
punto, abbandonati a loro stessi, i

migranti — la maggior parte erano
donne e bambini — hanno iniziato
a camminare in piccoli gruppi nella
speranza di raggiungere un’oasi.
Soltanto una ventina sono riusciti a
tornare ad Arlit grazie a passaggi di
fortuna, e hanno dato l’allarme. Le
pattuglie dell’esercito hanno potuto
raccogliere pochi cadaveri, quasi
disseccati dal calore, mentre dei
viaggiatori hanno detto di aver vi-
sto decine di corpi lungo alcune pi-
ste e di averli lasciati lì perché non
c'era più nulla da fare: fermarsi, in
quelle condizioni climatiche, poteva
essere per loro un rischio.

Intanto, resta alta l’allerta sulle
coste italiane. La marina militare ha
salvato ieri 246 migranti. Nel po-
meriggio, una motovedetta è inter-
venuta a Sud di Lampedusa per
soccorrere 41 migranti tra cui cin-
que donne. Un pattugliatore della
Marina Militare italiana ha inoltre
imbarcato altri 205 migranti, sem-
pre nella stessa zona.

Il presidente del Consiglio dei
ministri, Enrico Letta, ha avuto un
colloquio telefonico con l’Alto com-
missario delle Nazioni Unite per i
rifugiati (Unhcr), Antonio Guter-
res. Durante la conversazione, Letta
ha ribadito che quello dell’immigra-
zione è un tema europeo e si è
espresso a favore di un coinvolgi-
mento dell’Unhcr nella strategia
adottata all’ultimo consiglio Ue.
L’Alto commissario ha manifestato
a Letta forte solidarietà e sostegno
per l’azione intrapresa dall’Esecuti-
vo italiano.

Dodici le vittime e oltre un milione le persone rimaste al buio

L’Europa settentrionale
sferzata da una tempesta

LONDRA, 29. Paura in tutta l’E u ro -
pa settentrionale per il passaggio
della tempesta denominata San
Giuda.

La forte perturbazione nata
nell’Atlantico era attesa e annun-
ciata, ma nonostante le molte pre-
cauzioni ha comunque seminato
morte e distruzione. Finora le vit-
time accertate sono sedici.

Colpite in particolare la Gran
Bretagna (almeno quattro le vitti-
me), la Germania, la Francia,
l’Olanda e la Danimarca. È stata
una delle più violente tempeste re-
gistrate negli ultimi trent’anni: se-
condo alcuni esperti, ha raggiunto
i picchi della Great Storm che col-
pì la Gran Bretagna nel 1987, con
ripercussioni in tutto il Nord Eu-
ro p a .

La perturbazione — materializ-
zatasi sui cieli del Galles — ha
continuato a prendere forza nelle
ore, viaggiando verso est, con ven-
ti che hanno raggiunto la velocità
di 159 chilometri orari sull’Isola di
Wight. La Gran Bretagna si era
preparata all’evento, con la so-

spensione del traffico ferroviario
di tutte le linee operative dall’ove-
st all’est e nel sud del Paese. Ma i
vari accorgimenti non sono bastati
a impedire che almeno quattro
persone morissero, un fatto defini-
to «deplorevole» dal primo mini-
stro britannico, David Cameron.

Disagi a Londra per i pendola-
ri: oltre ai servizi ferroviari, è ri-
masta chiusa anche la metropolita-
na di superficie, mentre The Tube
ha continuato a funzionare, ma re-
gistrando forti ritardi.

Difficoltà anche negli aeroporti
e nei porti, con 130 voli cancellati
nello scalo londinese di H e a t h ro w
e alcuni traghetti bloccati a Dover
e Calais. Almeno un milione di
persone in tutta l’Europa del nord
è rimasto senza energia elettrica,
mentre nella sola Olanda i danni
ammontano a 100 milioni di euro.

L’allarme si è spostato in queste
ore sulle regioni baltiche, dove è
previsto che nelle prossime ore i
venti possano raggiungere una ve-
locità di oltre 150 chilometri orari.
Decretato lo stato di allarme.

In data 29 ottobre, il Santo Pa-
dre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale dell’Arcidio ce-
si di Hartford (Stati Uniti
d’America), presentata da Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Henry Joseph Mansell, in
conformità al canone 401 §1 del
Codice di Diritto Canonico.

In data 29 ottobre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale dell’Arcidio ce-

si di Ibadan (Nigeria), presentata
da Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor Felix Alaba
Adeosin Job, in conformità al ca-
none 401 § 1 del Codice di Dirit-
to Canonico.

In data 29 ottobre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale del Vicariato
Apostolico di Galápagos (Ecua-
dor), presentata da Sua Eccellen-
za Reverendissima Monsignor

Manuel Antonio Valarezo Luzu-
riaga, O.F.M., Vescovo titolare di
Questoriana, in conformità al ca-
none 401 § 1 del Codice di Dirit-
to Canonico.

Provviste di Chiese
In data 29 ottobre, il Santo

Padre ha nominato Arcivescovo
di Hartford (Stati Uniti d’Ameri-
ca) Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignor Leonard Paul
Blair, finora Vescovo di Toledo
in America.

In data 29 ottobre, il Santo
Padre ha nominato Arcivescovo
di Ibadan (Nigeria) Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsignor
Gabriel ‘Leke Abegunrin, finora
Vescovo di Osogbo.

In data 29 ottobre, il Santo
Padre ha nominato all’ufficio di
Vescovo Eparchiale di Passaic dei
Ruteni (New Jersey, Stati Uniti
d’America) il Reverendo Sacer-
dote Kurt R. Burnette, finora
Rettore del «Saints Cyril and
Methodius Seminary» di Pit-
t s b u rg h .

Nomina di Vicario
Ap ostolico

In data 29 ottobre, il Santo
Padre ha nominato Vicario Apo-
stolico di Galápagos (Ecuador) il
Reverendo Padre Áureo Patricio
Bonilla Bonilla, O.F.M., Vicario
Provinciale dell’Ordine dei Frati
Minori in Ecuador. Gli è stata
assegnata la Sede titolare vesco-
vile di Bida.

Per prevenire gli abbandoni
e rafforzare la fedeltà

Crisi delle vocazioni
re l i g i o s e ?
È colpa dello zapping
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Anche la Russia accusata di spionaggio

Barack Obama avvia
la revisione

dei servizi di intelligence

Interrotta per quasi trent’anni riguarderà addestramento e aiuti umanitari

Cooperazione militare
tra Nuova Zelanda e Stati Uniti
WELLINGTON, 29. Dopo un’i n t e r ru -
zione quasi trentennale, Nuova Ze-
landa e Stati Uniti hanno ristabilito
la cooperazione militare bilaterale.
Nel 1986, Washington ordinò un
embargo militare per ritorsione con-
tro Wellington, che aveva messo al
bando dalle sue acque i sottomarini
statunitensi ad armamento o a pro-
pulsione nucleare.

In un comunicato congiunto, il
ministro della Difesa neozelandese,
Jonathan Coleman, e il segretario
americano alla Difesa, Chuck Hagel,
hanno dichiarato che i due Paesi
hanno concordato di operare più da
vicino in operazioni di peacekee-
ping, di addestramento, di aiuti
umanitari e di risposta a emergenze.
«Intendiamo operare insieme ai no-
stri partner in Asia-Pacifico per co-
struire delle loro forze di peacekee-
ping» ha detto Coleman. Dal 2014,
inoltre, la Nuova Zelanda fornirà
istruttori militari alle operazioni glo-
bali di pace guidate dagli Stati Uni-
ti. La Nuova Zelanda parteciperà
anche con una nave militare alla
missione internazionale anti-pirateria
nel golfo di Aden e prenderà parte,
il prossimo anno, alle più grandi
esercitazioni navali multinazionali al
mondo, presso le Hawaii. Sarà la
prima volta che una nave neozelan-
dese attraccherà a Pearl Harbour in
più di trent’anni anni.

Incidente
in piazza

Tienanmen

PE C H I N O, 29. Gli uighuri in esilio
respingono le accuse del Governo
cinese, secondo cui sarebbero
esponenti della minoranza etnica
del Xinjiang i responsabili del-
l’incidente di ieri in piazza
Tienanmen, nel quale sono morte
cinque persone. Alim A. Seytoff,
presidente dell’Associazione degli
uighuri in America, ha detto che
«abbiamo saputo che alcuni ui-
ghuri sono ricercati e ci sembra
incredibile che abbiano potuto
organizzare qualcosa del genere».

La polizia di Pechino ha chie-
sto agli alberghi della capitale di
cercare tra i loro clienti due ui-
ghuri, provenienti da diverse aree
del Xinjiang. Ilham Tohti, un in-
tellettuale uighuro che vive a Pe-
chino, ha affermato di non poter
escludere che l’attentato sia stato
compiuto da uighuri ma ha am-
monito a non «stigmatizzare un
gruppo etnico» senza avere solide
prove. Ieri, una jeep ha investito
la folla e poi ha preso fuoco su
piazza Tienanmen, proprio da-
vanti all’ingresso della Città Proi-
bita, la vecchia città imperiale vi-
sitata ogni giorno da migliaia di
turisti. Secondo fonti della polizia
tre delle vittime si trovavano
nell’auto andata a fuoco e le altre
due erano turisti, una donna filip-
pina e un uomo cinese. Il bilan-
cio dell’incidente include anche
38 feriti.

Occupata l’università di Sofia per chiedere le dimissioni del Governo

Si estende la protesta
degli studenti in Bulgaria

SOFIA, 29. Si estende in Bulgaria la
protesta degli studenti universitari,
che chiedono le dimissioni immedia-
te del Governo del premier indipen-
dente, Plamen Oresharski (appog-
giato dai socialisti e dal Partito della
minoranza turca, con il tacito con-
senso di Ataka, il Partito degli ultra-
nazionalisti), ed elezioni anticipate.

La protesta è iniziata mercoledì
scorso, quando una cinquantina di
studenti di diritto avevano occupato
la più grande aula, la 272, dell’Uni-
versità di Sofia. Al movimento di
protesta hanno successivamente ade-
rito studenti di altre facoltà, che
hanno deciso di occupare l’i n t e ro
edificio nel centro della capitale.

Da ieri l’attività dell’ateneo è
bloccata. Oltre alla capitale, gli stu-
denti hanno occupato altri tre ate-
nei. In un appello, il Senato accade-
mico dell’università di Sofia ha di-
chiarato di «appoggiare le proteste
degli studenti contro la mancanza
di morale nella vita politica del Pae-
se e la noncuranza dei governanti
nei confronti delle giovani genera-
zioni». Allo stesso tempo, però, ha
invitato gli studenti a «cercare
un’altra forma di protesta e di ri-
nunciare all’occupazione dell’univer-
sità». L’occupazione «continua, an-
dremo avanti fino alla fine» è stata
invece la risposta degli studenti.

C re s c e
in Italia

la povertà
e s t re m a

ROMA, 29. Dal 2007 al 2012 il nu-
mero di individui in povertà estre-
ma, in Italia, è raddoppiato (da 2,4
a 4,8 milioni): il dato è stato diffu-
so oggi dal presidente pro tempore
dell’Istat, Antonio Golini, durante
un’audizione in Senato, ricordando
che «la recessione ha determinato
gravi conseguenze sulla diffusione
e sull’intensità del disagio econo-
mico nel nostro Paese». In termini
percentuali, la crescita dell’inciden-
za della povertà estrema — spiega
l’Istat — va dagli oltre 8 punti,
quando il capofamiglia è in cerca
di lavoro, ai 5,8 punti tra le coppie
con tre o più figli, ai quasi 5 punti
percentuali per le famiglie con cin-
que o più componenti. Golini ha
evidenziato che «le difficoltà delle
famiglie si riflettono anche nella
composizione degli acquisti, che ha
visto un incremento del peso dei
prodotti di qualità e prezzo inferio-
ri rispetto a quello del periodo pre-
crisi». Nel primo semestre 2013, il
17 per cento delle famiglie italiane
dichiara di aver diminuito la quan-
tità di generi alimentari acquistati
e, contemporaneamente, di aver
scelto prodotti di qualità inferiore a
quelli acquistati prima. Per la Ban-
ca mondiale, la povertà estrema è
la condizione di chi vive con meno
di 1,25 dollari al giorno.

La Serbia denuncia irregolarità nelle procedure

Ancora contrasti
sul voto in Kosovo

La Polonia
piange

l’ex premier
Mazowiecki

VA R S AV I A , 29. «È stato il nostro
padre fondatore». Con queste
parole B ro n i s ław Komorowski,
presidente della Polonia, ha sa-
lutato Tadeusz Mazowiecki, pri-
mo premier non comunista do-
po la svolta del Paese nel 1989,
morto ieri in un ospedale di
Varsavia. Intellettuale cattolico
prestato alla politica, Mazowiec-
ki è stato tra gli artefici del ri-
torno dell’Europa oltrecortina
alla democrazia. Nato a Pło ch
nel 1927, fu tra i fondatori del
sindacato Solidarność, divenen-
do uno dei più stretti consiglieri
di Lech Wałesa. Come ricorda
l’ambasciatore di Polonia presso
la Santa Sede, Piotr Nowina-
Konopka, Mazowiecki «pensava
sempre al futuro. Aveva ampie
vedute, che oltrepassavano le
barriere, caratteristica di pochi
politici attivi. Amava la Polonia
e nello stesso modo amava la
Chiesa. Ammirava Giovanni
XXIII, aveva per Giovanni Paolo
II l’amore che nutre un discepo-
lo e un collaboratore nei con-
fronti di un maestro e amico.
Era un coraggioso uomo di con-
ciliazione, modesto e umile. Per
questo ha seguito con grande
gioia e speranza, fino agli ultimi
giorni della sua vita, l’operato di
Papa Francesco».

L’Ucraina ribadisce la volontà di firmare l’accordo di associazione all’Ue

Mosca chiede a Kiev il saldo sulle forniture di gas

WASHINGTON, 29. La Casa Bianca
reagisce alle polemiche internazio-
nali sullo spionaggio dell’Agenzia
nazionale di sicurezza statunitense
(Nsa) e annuncia che il presidente
Barack Obama ha avviato una
doppia revisione delle pratiche dei
servizi che porterà, entro la fine
dell’anno, alla riforma dell’i n t e ro
settore dell’intelligence elettronica.

Una prima indagine è condotta
da funzionari interni. La seconda,
invece, è affidata a una commissio-
ne di esperti esterni: tra questi fi-
gura Richard Clarke, l’ex consiglie-
re per questioni di terrorismo sotto
Bill Clinton e George W. Bush.
Entro l’11 novembre il presidente
riceverà un primo rapporto da par-
te del direttore dell’intelligence,
Jame Clapper. Un mese dopo, il 17
dicembre, sarà redatta una relazio-
ne pubblica. La notizia della revi-
sione dei sistemi di intelligence è
stata affidata al «Wall Street Jour-
nal» da una fonte anonima del-
l’Amministrazione Obama, ed è
stata pubblicata proprio nel giorno
in cui il presidente è andato alla
sede dell’Fbi per rassicurare i mem-
bri del Bureau sul fatto che conti-
nueranno a ricevere le risorse di cui
hanno bisogno per svolgere il loro
l a v o ro .

L’occasione della visita era l’in-
sediamento del nuovo direttore, Ja-
mes Comey, e Obama ha dichiara-
to che Comey «garantirà agli ame-
ricani che il nostro sistema proteg-
gerà insieme i loro diritti e il loro
b enessere».

Intanto le dimensioni del Data-
gate si estendono fino a coinvolge-
re la Russia. Infatti, secondo i ser-
vizi di intelligence di Berlino, al
vertice del G20 di San Pietroburgo
a settembre, i russi avrebbero do-
nato ai leader chiavette Usb che
servivano a captare i dati del com-
puter e del cellulare. L’allarme è
scattato quando il presidente del
Consiglio europeo, Herman Van
Rompuy, rientrato a Bruxelles do-
po aver partecipato al summit, ha
consegnato alcuni gadget ai funzio-
nari della sicurezza che a loro volta
hanno chiesto una consulenza ai
servizi tedeschi. E il responso tec-
nico ha allertato le diplomazie e le
intelligence internazionali. Insom-

ma nei confronti dei Paesi parteci-
panti al vertice di San Pietroburgo
(europei, sudamericani, arabi e
asiatici) sarebbe scattata un’op era-
zione di spionaggio che, alla luce
degli ultimi sviluppi del Datagate,
assume adesso una rilevanza parti-
colare: e così il clima tra le varie
intelligence e le diverse diplomazie
diventa ancora più teso e pesante.

Sino ad ora comunque, segnala-
no fonti diplomatiche, le verifiche
effettuate avrebbero dimostrato la
capacità di intrusione di questi di-
spositivi, ma non viene specificato
se qualcuno abbia effettivamente
utilizzato chiavette e cavi. Secondo
alcune fonti diplomatiche del-
l’Unione europea, si attendono ul-
teriori verifiche, compiute da ogni
singolo Stato, per elevare una for-
male protesta con la relativa richie-
sta di chiarimenti. Proprio come è
accaduto, nei giorni scorsi, da par-
te della Germania e della Francia
nei confronti degli Stati Uniti con
la convocazione dell’a m b a s c i a t o re .
In queste ultime ore poi si è appre-
so che il sito «Cryptome» ha lan-
ciato la notizia che l’Agenzia na-
zionale di sicurezza statunitense in
un mese ha monitorato 124,8 mi-
liardi di comunicazioni in tutto il
mondo.

BELGRAD O, 29. Ancora frizioni tra
Serbia e Kosovo. A cinque giorni
dalle elezioni locali in Kosovo, il
Governo serbo ha denunciato
«evidenti violazioni» dell’a c c o rd o
di Bruxelles da parte delle autorità
di Pristina, chiedendo l’intervento
urgente dell’Unione europea.
L’obiettivo, per Belgrado, sarebbe
quello di scoraggiare il maggiore
numero possibile di serbi dal recar-
si, domenica prossima, alle urne.

Krstimir Pantić, candidato a sin-
daco nella parte nord (serba) di
Kosovska Mitrovica, ha denunciato
l’esistenza di simboli statali del
Kosovo (stemma, bandiera) sul
materiale elettorale. «Se ai seggi
elettorali vi sarà un qualche simbo-
lo, nessun serbo si recherà a votare,
e non sono esclusi incidenti» ha
detto Pantić citato dai media a Bel-
grado. Per questo, l’esponente ser-
bo ha chiesto alla comunità inter-
nazionale e a Bruxelles di interve-
nire e fare pressioni su Pristina, af-
finché vengano rimossi tutti i sim-
boli statali del Kosovo. Belgrado,
inoltre, continua a criticare Pristina
per lo scarso numero di profughi
dal Kosovo (definiti dalla Serbia
sfollati interni, dal momento che
non considera il Kosovo un Paese
straniero) ai quali è stato consenti-
to di votare.

Per mercoledì è in programma a
Bruxelles un nuovo incontro fra le

delegazioni tecniche di Serbia e
Kosovo. L’auspicio è quello che
possano essere appianate le persi-
stenti divergenze sul voto di dome-
nica. Le elezioni amministrative in
Kosovo, previste dall’accordo di
aprile tra Belgrado e Pristina, sono
destinate a dare forma concreta alle
nuove comunità autonome dei ser-
bi kosovari, uno dei punti qualifi-
canti dell’intesa.

Soldati neozelandesi durante un’e s e rc i t a z i o n e

Studenti protestano nel centro della capitale Sofia (La Presse/Ap)

MOSCA, 29. Nuove tensioni tra Mo-
sca e Kiev sulle forniture di gas.
Alexei Miller, amministratore delega-
to di Gazprom, ha affermato che
l’Ucraina deve al colosso energetico
russo 640 milioni di euro di paga-
menti arretrati per le consegne di
metano, pur avendo già esteso al
primo ottobre la scadenza iniziale.
«Ma ora ottobre sta terminando e le
somme non sono state ancora salda-
te», ha dichiarato l’amministrazione
Miller alla stampa russa.

«Siamo molto preoccupati da
questa situazione. Questo problema
va risolto e va risolto subito», ha ag-
giunto Miller. In passato Gazprom
ha già interrotto per due volte, nel
2006 e nel 2009, le forniture di gas
all’Ucraina per controversie sui prez-
zi di fornitura. In entrambi i casi le
interruzioni avevano colpito anche le
consegne dirette ai Paesi dell’Unione
Europea e ciascuna delle parti aveva
scaricato sull’altra le responsabilità
dell’accaduto. La nuova controversia
arriva in una fase nel quale Kiev è

contesa da Bruxelles e da Mosca co-
me potenziale membro delle rispetti-
ve aree di libero scambio.

In occasione del vertice europeo
che si svolgerà a Vilnius il 28 e il 29
novembre — la Lituania è presidente
di turno dell’Ue — Kiev auspica di
firmare un accordo di associazione e
di libero scambio con l’Unione euro-
pea. Il Cremlino vuole invece che
l’Ucraina entri nell’area di libero
scambio a guida russa che include
già la Bielorussia e il Kazakhstan e
negli ultimi mesi sta intensificando

le pressioni su Kiev imponendo con-
trolli doganali più duri e bloccando
le importazioni di alcuni beni.

Il portavoce del Cremlino, Dmitri
Peskov, ha comunque escluso che la
dichiarazione di Gazprom sul debito
dell’Ucraina sia una ritorsione con-
tro Kiev. Citato oggi dalla radio Eco
di Mosca, Peskov ha dichiarato che
si tratta di un effettivo ritardo.
Gazprom, ha aggiunto il portavoce,
«ha mostrato per lungo tempo la
massima flessibilità ed è andata in-
contro ai partner ucraini».
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Nelle prossime settimane per rilanciare i rapporti fra Stati Uniti ed Egitto

Missione di Kerry al Cairo
VIENNA, 29. Abbas Araghci, vice
ministro degli Esteri e numero
due della squadra negoziale ira-
niana per il nucleare, ha detto
che la Repubblica islamica e
l’Agenzia internazionale per
l’energia atomica (Aiea) dovreb-
bero affrontare le trattative con
una nuova strategia. Lo riferisce
l’agenzia iraniana Irna riferendo
dichiarazioni fatte dal rappresen-
tante di Teheran durante un in-
contro avuto ieri a Vienna con
Yukiya Amano, il direttore gene-
rale dell’Aiea. Quest’ultimo, sem-
pre secondo l’Irna, ha definito i
colloqui «molto importanti».

Il tavolo negoziale tra Iran e
Aiea, giunto al dodicesimo incon-
tro dall’anno scorso, verte sulle
ispezioni ai siti iraniani dove si
sospetta possano svolgersi attività
segrete volte alla costruzione di
ordigni nucleari. Queste trattative
definibili «tecniche» seguono un
binario parallelo, che tende però
a intrecciarsi, a quelle più politi-
che condotte dalla Repubblica
islamica con le potenze del grup-
po cinque più uno (i membri per-
manenti del Consiglio di sicurez-
za dell’Onu: Stati Uniti, Gran
Bretagna, Francia, Russia e Cina;
più la Germania).

Nel frattempo, il presidente
statunitense, Barack Obama, e il
premier israeliano, Benyamin Ne-
tanyahu, hanno parlato ieri al te-
lefono «dei recenti sviluppi ri-
guardo all’Iran e al processo di
pace israelo-palestinese, e di altre
questioni regionali». Lo ha reso
noto la Casa Bianca, aggiungen-
do che i due leader «hanno con-
cordato di continuare il loro stret-
to coordinamento su una serie di
questioni di sicurezza».

Nuova strategia
negoziale
dell’Iran

con l’Aiea

Ancora
contrasti
p olitici
in Libia

TRIPOLI, 29. Alcuni membri del
Congresso generale nazionale li-
bico hanno abbandonato ieri la
seduta parlamentare in seguito al
rifiuto da parte del presidente
Nuri Abu Sahmain di includere
nell’ordine del giorno le loro ri-
chieste. Lo riferisce l’agenzia di
stampa libica Lana. I 94 membri
che hanno lasciato la seduta ave-
vano chiesto di discutere lo scio-
glimento della Camera dei rivolu-
zionari di Libia, milizia incaricata
dallo stesso Abu Sahmain di pro-
teggere Tripoli e coinvolta nel ra-
pimento del primo ministro Ali
Zeidan il 10 ottobre scorso. Veni-
va inoltre chiesto di investigare su
oltre 530 milioni di euro assegnati
dal presidente del Congresso ge-
nerale a varie milizie rivoluziona-
rie, bollata dai parlamentari come
una violazione costituzionale. La
terza proposta consisteva nella ri-
duzione dei poteri del presidente,
tra cui la sua carica di comandan-
te supremo delle forze armate e
di votare per un altro vice presi-
dente, carica vacante sin dalle di-
missioni di Jumaa Attiga.

Intanto, in un Paese sempre
più instabile, la città orientale di
Bengasi negli ultimi mesi è diven-
tata teatro di attentati, scontri e
omicidi di matrice politica. Una
forte esplosione si è verificata ieri
davanti a una sala eventi nella zo-
na di Majuri. Lo riferiscono fonti
della sicurezza secondo cui oltre
dodici chilogrammi di materiale
esplosivo sono stati piazzati da
uomini non identificati. Gran
parte dell’edificio è stata distrutta
dalla deflagrazione. Nello stesso
quartiere un’altra bomba è esplo-
sa sabato davanti alla sede di un
ufficio del servizio elettorale.

Su commercio e sicurezza

L’Africa occidentale
rafforza le intese

Occupata dall’esercito una base degli ex ribelli della Renamo

In Mozambico
si riaccende la tensione

BRASILIA, 29. Un tribunale brasilia-
no ha ordinato il blocco dei lavori
di costruzione della mega-diga di
Belo Monte, lungo il fiume Xingu,
in piena Amazzonia. La decisione è
stata presa da un giudice federale,
che, su richiesta del pubblico mini-
stero, ha concesso un provvedimen-
to provvisorio di sospensione imme-
diata della licenza ambientale e dei
relativi cantieri. Belo Monte è desti-
nata ad essere la terza diga al mon-
do per dimensioni, dopo quelle del-
le Tre Gole, in Cina, e di Itaipú, al-
la frontiera tra Brasile e Paraguay. Il
progetto, che nel tempo ha sollevato
dure critiche da parte degli ambien-
talisti, è ritenuto di grande impor-
tanza per lo sviluppo energetico del
Paese da parte del Governo di Dil-
ma Rousseff. Contro l’opera si sono
schierate da tempo anche le comu-
nità indigene della zona.

Un tribunale brasiliano blocca la costruzione della mega-diga in Amazzonia

Sospesi i lavori a Belo Monte

Scontri al Cairo tra i sostenitori di Mursi e la polizia (La Presse/Ap)

Una visione aerea del sito dei lavori per la centrale di Belo Monte (Afp)

Ucciso in Somalia
un esponente
di Al Shabaab

MO GADISCIO, 29. Un esponente
di spicco delle milizie ribelli so-
mali radicali islamiche di Al
Shabaab, Ibrahim Ali Abdi, co-
nosciuto anche come Anta-Anta,
è stato ucciso ieri insieme con un
altro militante del gruppo in un
raid di un drone statunitense. Il
veicolo sul quale i due viaggiava-
no è stato colpito da un missile
nei pressi di Jilib, nel Medio
Juba, circa 350 chilometri a sud
di Mogadiscio. Nel darne noti-
zia, il ministro dell’Interno so-
malo, Abdikarin Hussein Guled,
non ha parlato espressamente di
un intervento statunitense, ma
fonti ufficiali a Washington han-
no confermato che l’attacco è
stato sferrato con un aereo senza
pilota delle forze dislocate dagli
Stati Uniti nel Corno d’Africa.

Secondo Guled, le forze di si-
curezza somale erano da tempo
sulle tracce di Ibrahim Ali Abdi,
ritenuto uno dei responsabili de-
gli attentati suicidi messi a segno
negli ultimi mesi da Al Shabaab.
«Quell’uomo ha giocato un ruo-
lo importante nella morte di civi-
li innocenti e la sua scomparsa
contribuirà a riportare la pace
nel nostro Paese» ha detto il mi-
nistro ai microfoni dell’emittente
pubblica Radio Mogadiscio. Al
Shabaab non ha confermato né
smentito la notizia.

Le Farc rilasciano
un ostaggio
statunitense

BO GOTÁ, 29. Le Forze armate rivolu-
zionarie della Colombia (Farc) han-
no liberato un ex marine statuniten-
se, Kevin Scott Sutay. Lo ha reso
noto il quotidiano locale «Noticias
Caracol», precisando che il militare
è stato consegnato a un comitato
della Croce rossa nel dipartimento
nella zona rurale di Tomachipan, nel
sud-est del Paese. L’uomo, in buone
condizioni di salute, è stato poi tra-
sferito in elicottero nella capitale. Il
soldato americano — veterano della
guerra in Afghanistan — era stato ra-
pito dai guerriglieri lo scorso 20 giu-
gno, mentre faceva trekking in
un’area boschiva dominata dalle
Farc. In una nota del Dipartimento
di Stato americano, gli Stati Uniti
hanno ringraziato il presidente co-
lombiano, Juan Manuel Santos, per
l’assistenza fornita.

Scontri in Messico
tra narcotrafficanti

e milizie civili

CITTÀ DEL ME S S I C O, 29. Cinque
presunti narcotrafficanti messicani
del cartello dei Caballeros Tem-
plarios sono stati uccisi in uno
scontro a fuoco con un gruppo di
civili armati nel municipio di
Apatzingán, nello Stato occiden-
tale di Michoacán, una delle loro
roccaforti. La sparatoria è avvenu-
ta in concomitanza con un’offen-
siva lanciata dai narcotrafficanti
in diverse zone dello Stato contro
una ventina di centri di distribu-
zione dell’elettricità che ha causa-
to prolungati blackout.

Nel frattempo, in un’op erazio-
ne di polizia congiunta tra El Sal-
vador e Nicaragua è stato cattura-
to Claudio Reynaldo Corea, capo
di un gruppo narcotrafficante che
opera tra i due Paesi.

WASHINGTON, 29. Il segretario di Stato america-
no, John Kerry, ha annunciato una sua probabile
visita al Cairo nelle prossime settimane. Sarebbe
la prima dopo che il 3 luglio scorso è stato depo-
sto il presidente Mohammed Mursi. Da allora i
rapporti tra Stati Uniti ed Egitto si sono fatti
sempre più tesi. «Tra gli incontri che insisterò di
avere c’è quello con una realtà rappresentativa
della società civile», ha detto Kerry.

Dopo i sanguinosi scontri verificatisi alla desti-
tuzione di Mursi, gli Stati Uniti hanno rivisto la
loro strategia di aiuto al Cairo. L’Amministrazio-
ne di Washington aveva dichiarato di voler «at-

tendere dei progressi credibili verso un Governo
civile democraticamente eletto», ma — come ha
precisato Kerry — non si tratta «in nessuna ma-
niera di una rottura dell’impegno degli Stati Uni-
ti ad aiutare il Governo ad interim». L’ultima
missione del segretario di Stato americano al Cai-
ro risale allo scorso marzo quando all’ex presiden-
te Mursi era stato dato un aiuto economico di 250
milioni di dollari.

E mentre Mursi rifiuta l’autorità del tribunale
che lo deve processare dal prossimo 4 novembre
per l’accusa di incitazione all’omicidio, i giudici
della Corte d’assise del Cairo hanno rinunciato al

loro incarico nel processo per incitazione alla vio-
lenza nei confronti della guida dei Fratelli musul-
mani, Mohamed Badie e del numero due Kairat,
El Shater invocando disagio a proseguire. Anche
ieri si sono verificati scontri al Cairo tra sostenito-
ri dei Fratelli musulmani e la polizia che è inter-
venuta con i gas lacrimogeni per disperdere gli
estremisti. La situazione resta dunque difficile nel
Paese dove altri tre poliziotti sono stati uccisi ieri
in un attacco contro una postazione a Mansoura,
nel Delta del Nilo. Tre uomini a bordo di un’auto
e un quarto in moto si sono avvicinati al posto di
controllo della polizia e hanno aperto il fuoco.

DA KA R , 29. Il tentativo di dare ri-
sposte anche di tipo economico e
commerciale alle varie crisi in atto
nell’Africa occidentale, una regione
segnata da diversi conflitti, ha im-
prontato il vertice straordinario tenu-
to nel fine settimana a Dakar, in Se-
negal, dai capi di Stato dei quindici
Paesi dell’organismo regionale, ap-
punto la Comunità economica degli
Stati dell’Africa occidentale (Eco-
was). La principale decisione presa
nel summit è stata la creazione di
una Tariffa esterna comune (Tec),
peraltro prevista fin dalla nascita
dell’Ecowas nel 1975. Alla Tec sono
state affiancate alcune misure di
consolidamento, cioè una tassa di
aggiustamento all’esportazione, una
tassa complementare di protezione e
un prelievo fiscale comunitario di in-
tegrazione.

Nel vertice è stata auspicata l’ac-
celerazione del negoziato, in stallo
da anni, sull’accordo di partenariato
economico che dovrà regolamentare
gli scambi commerciali con l’Unione

europea, sostituendo l’accordo di
Cotonou, in vigore dal 2000. Nessu-
na decisione operativa è stata invece
presa per integrare in tempi brevi
nell’Unione economica e monetaria
dell’Africa occidentale i sette Paesi
che finora non ne fanno parte, in vi-
sta di un progetto di moneta unica
che si vorrebbe varare nel 2015.

Nel vertice si è inoltre discusso,
all’interno dell’Ecowas, ma anche
con i rappresentanti della Comunità
economica dell’Africa centrale
(Ceac), di misure di sicurezza contro
il traffico d’armi e quello di droga,
che contribuiscono in modo deter-
minante alla destabilizzazione della
regione, e contro il banditismo e la
pirateria marittima che si sta facendo
sempre più invasiva nel Golfo di
Guinea. Tra l’Ecowas, la Commissio-
ne del Golfo di Guinea e appunto la
Ceac è stato costituito un apposito
gruppo di lavoro per definire una
cornice giuridica comune efficace
per tutti questi aspetti.

MA P U T O, 29. Sembrano riaccender-
si le tensioni nella provincia mo-
zambicana centrale di Sofala, dove
l’esercito ha occupato ieri la base a
Maringue degli ex ribelli della Re-
sistenza nazionale del Mozambico
(Renamo). «Abbiamo occupato la
sede della Renamo, per difendere la
popolazione, poiché i militanti del-
la Renamo circolavano armati senza
il minimo rispetto», ha detto una
fonte militare citata anonimamente
dall’agenzia di stampa portoghese

Lusa. Fonti del ministero della Di-
fesa hanno confermato forti scontri
cominciati nel primo pomeriggio e
conclusi appunto con l’o ccupazione
della sede della Renamo a Marin-
gue. Non ci sono notizie, al mo-
mento, di vittime.

Gli uomini della Renamo aveva-
no attaccato martedì scorso il com-
missariato di polizia a Maringue al-
cune ore dopo che era stata occu-
pata dall’esercito l’abitazione del lo-
ro leader, Afonso Dhlakama, da al-
lora irreperibile. Successivamente la
tensione era sembrata allentarsi,
con dichiarazioni distensive di en-
trambe le parti e dello stesso presi-
dente mozambicano, Armando
Emilio Guebuza, leader del Fronte
di liberazione del Mozambico (Fre-
limo), al Governo del Paese fin
dall’indipendenza dal Portogallo
nel 1975.

Già nello scorso fine settimana,
però il Governo aveva dispiegato
nella provincia rinforzi della polizia
militare, spiegando il provvedimen-

to come risposta a un nuovo aggua-
to avvenuto sabato mattina, quando
uomini armati avevano bloccato un
autobus sulla statale 1, la strada
principale del Mozambico, a circa
ottanta chilometri da Muxúngue,
avevano aperto il fuoco sui passeg-
geri, uccidendone uno e ferendone
altri nove, avevano rubato tutto il
denaro e ogni bene di valore e infi-
ne avevano incendiato l’automezzo.
I responsabili della Renamo hanno
negato qualsiasi coinvolgimento
nell’episo dio.

Al di là delle responsabilità
dell’episodio specifico, resta il fatto
che il Mozambico sta vivendo la
sua fase più critica da ventuno anni
a questa parte, cioè dall’accordo fir-
mato a Roma il 4 ottobre 1992, che
pose fine a sedici anni di guerra ci-
vile tra il Frelimo e la Renamo. Tra
i motivi di tensione ci sono anche
le elezioni amministrative e legisla-
tive previste in novembre e quelle
presidenziali in programma l’anno
p ro s s i m o .

Assalto
vandalico

a un santuario
in Angola

LUA N D A , 29. Ha provocato ore di
tensione l’assalto vandalico al
santuario mariano di Muxima, in
Angola, sferrato domenica da sei
appartenenti a una setta. Questi
ultimi, cinque uomini e una don-
na, avevano fatto irruzione duran-
te la Messa nel luogo di culto, ri-
salente al XVI secolo, che si trova
sulle rive del fiume Kwanza, nella
diocesi di Viana, a circa 120 chilo-
metri a sud-ovest della capitale
Luanda, e avevano distrutto la
statua della Madonna e diverse
altre immagini sacre. La polizia,
che li ha arrestati poco dopo, ha
impiegato ore a calmare i fedeli
che come ogni domenica affolla-
vano il santuario. Padre Albino
Reis Gonçalves, responsabile del
santuario, ha raccontato che dopo
i primi momenti di panico i fedeli
avevano bloccato gli assalitori
nella sacrestia, dove si erano spo-
stati. Anche qui è stato distrutto
un quadro seicentesco rappresen-
tante san Michele.
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Contenuto teologico ed esemplarità metodologica del «Gesù di Nazaret» di Joseph Ratzinger

Storia e fede
legate a filo doppio

Se una «fides sine historia»
sarebbe infondata
una «historia sine fide»
risulterebbe insufficiente a cogliere
la verità del dono di Dio

di ANGELO AM AT O

Sant’Ambrogio nel suo
commento al Salmo 45
scriveva: «Bussa alla porta:
la porta è Cristo. Bussa al-
la porta del Verbo, perché

ti sia aperto, e tu possa dire il miste-
ro di Cristo e trovare i tesori nasco-
sti in Cristo». Queste parole si adat-
tano bene alla meditazione teologica
di Benedetto XVI su Gesù. Egli ha
bussato alla porta del cuore di Cri-
sto, che lo ha introdotto e guidato
alla contemplazione amorosa del suo
m i s t e ro .

Nei tre volumi cristologici risalta
all’evidenza la sensibilità del Ponte-
fice emerito alla presenza diffusa e
prossima di nostro Signore Gesù

e di valutazione, lontano da limitanti
e ormai superati pregiudizi ideologi-
ci. E risiede proprio qui la loro deci-
siva rilevanza per l’odierna cristolo-
gia accademica e per un valido ap-
prodo, fondato e non acritico, al suo
naturale traguardo non solo di cono-
scenza di Cristo ma soprattutto di
vita in Cristo. Il legame infatti tra il
fondamento storico e le sua rilevan-
za teologica e spirituale è indispen-
sabile per una proposta cristologica
completa e affidabile.

In questa linea Benedetto XVI dia-
loga con i più validi studiosi dell’an-
tichità cristiana per una riaffermazio-
ne del valore storico-documentario
dei dati biblici. Ribadendo la conti-
nuità tra il Gesù della storia e il Cri-
sto della fede egli elabora una esem-

ria umana è diventata evento salvi-
fico.

Non quindi sola fides, perché fides
sine historia sarebbe infondata. Né,
tanto meno, sola historia, perché hi-
storia sine fide sarebbe insufficiente
per cogliere la verità del dono di
Dio in Cristo. Pertanto historia et fi-
des sono inscindibilmente unite e co-
stituiscono i pilastri della verità del
cristianesimo, che è salvezza nella
storia e nella fede.

Per la fede biblica — nota il Papa
emerito — è indispensabile e fonda-
mentale il factum historicum, il riferi-
mento, cioè, a eventi storici realmen-

denze interne del dato di fede.
Questo quadro metodologico è

accompagnato da una presupposto
contenutistico che presenta Gesù co-
me il nuovo Mosè profetizzato dalle
Scritture. Ciò che rendeva decisiva
la figura di Mosè non era tanto la
sua potenza taumaturgica o la libe-
razione del suo popolo dalla schiavi-
tù egiziana, quanto invece l’aver
conversato “a faccia a faccia” con
Dio, come fa l’amico con l’amico.
Questo accesso immediato a Dio gli
permise di comunicare la parola di
Dio e la sua volontà di prima mano
e senza falsificazione.

Questa familiarità aveva, però, dei
limiti. Mosè, pur parlando con Dio,
non vide mai il suo volto, ma solo le
sue spalle. La visione piena di Dio
sarebbe stata appannaggio del nuo-
vo Mosè, che avrebbe vissuto al co-
spetto di Dio non solo come amico,
ma come Figlio. E da questa comu-
nione filiale egli avrebbe attinto la
sua autorità dottrinale, l’efficacia

delle sue opere di potenza, l’origina-
lità dei suoi atteggiamenti: «Dio
nessuno l’ha mai visto: proprio il Fi-
glio unigenito, che è nel seno del
Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni,
1, 18). Benedetto XVI vede realizzata
in Gesù, pienamente e senza limiti,
la promessa del nuovo profeta e del
mediatore della nuova alleanza. È
questa la chiave per la retta com-
prensione di Cristo, il cui insegna-
mento “con autorità” non proviene
da un apprendistato umano ricevuto
in una scuola, quanto piuttosto
dall’immediato contatto con il Pa-
dre, che egli vede faccia a faccia e
del quale è “la Parola”: «La dimen-
sione cristologica, cioè il mistero del
Figlio come rivelatore del Padre, la
“cristologia”, è presente in tutti i di-
scorsi e in tutte le azioni di Gesù».

È questa la chiave di lettura
dell’evento Cristo consegnatoci dai
Vangeli. Nei tre volumi quindi si ha
una straordinaria e inedita sintesi di
“cristologia prepasquale”, che è so-
stanzialmente una concreta offerta
da parte di Gesù, prima della Pa-
squa, di tutti gli indizi per una com-
prensione corretta del suo mistero.
Una cristologia che, da parte di Ge-
sù, è già esplicita, ma che, prima
della Pasqua, rimane ancora implici-
ta per i discepoli, che lo confesse-
ranno con fede solo nell’i n c o n t ro
con Lui come Risorto.

Simp osio
Pubblichiamo alcuni stralci della relazione
tenuta dal cardinale prefetto della
Congregazione delle Cause dei santi nel
simposio della Fondazione Joseph Ratzinger
che si è svolto alla Pontificia Università
Lateranense e in Vaticano.

Cristo. Se scrive di lui è perché lo
cerca, lo desidera, lo ama, perché gli
è grato per l’abbondanza del suo
perdono, della sua misericordia, del-
la sua grazia. Papa Benedetto po-
trebbe ripetere con Ambrogio: «Og-
gi, mentre vi sto parlando, egli è con
me, qui, in questo punto, in questo
momento».

In queste giornate di studio sulla
relazione tra storia e cristologia si è
spalancato il vasto e laborioso can-
tiere interdisciplinare che, in varie
parti del mondo e da vari punti di
vista, sta apportando singolari ap-
porti alla moderna ricerca sui Vange-
li. Questa semplice constatazione
contribuisce a superare un certo fis-
sismo nell’approccio storico-teologi-
co a Gesù di Nazaret e a ridimensio-
nare, se non proprio ad annullare,
quell’ideologia del sospetto che, dal
Settecento in poi, con le varie fasi
della Leben Jesu Forschung, si è anni-
data nello studio dell’autenticità sto-
rica dei dati biblici.

A questo miglioramento di pro-
spettiva contribuiscono in modo de-
terminante discipline come l’a rc h e o -
logia, la papirologia, lo studio com-
parato delle biografie greco-romane
con i Vangeli. Questi apporti hanno
avuto come conseguenza la confer-
ma dell’affidabilità storica dei Sinot-
tici, del quarto Vangelo, dell’app orto
paolino alla storia e alla figura di
Cristo. È stata inoltre ribadita l’im-
portanza della lettura patristica del
Nuovo e dell’Antico Testamento, che
tanta luce ha gettato, soprattutto
con i concili dei primi secoli, nella
comprensione sempre più penetrante
del dato cristologico. Sono tutti con-
tributi che rinnovano l’imp ostazione
metodologica e contenutistica del fa-
re e insegnare cristologia oggi.

I tre volumi del Gesù di Nazaret di
Benedetto XVI respirano a pieni pol-
moni questo nuovo clima di ricerca

cristologizzazione, che riduce Gesù a
semplice modello di umanità piutto-
sto accomodante, che nulla esige e
tutto approva; il rifiuto della presen-
za del soprannaturale nella storia,
che conduce a una interpretazione
sedicente “scientifica”, ma in realtà
“ideologica”, della sua figura; infine,
una malintesa attualizzazione, che
diventa criterio arbitrario di indivi-
duazione dell’autenticità o meno
delle parole e delle azioni di Gesù,
tralasciando elementi centrali del mi-
stero di Cristo per evidenziare solo
quanto si “presupp one” sia “attuale”:
«Le presupposizioni riguardo a ciò
che Gesù non poteva essere (Figlio
di Dio), e riguardo a ciò che doveva
essere, diventano criteri d’i n t e r p re t a -
zione e fanno apparire come frutto
di rigore storico ciò che in realtà è
unicamente il risultato di premesse
filosofiche» (In cammino verso Gesù
Cristo, Cinisello Balsamoo, San Pao-
lo, 2004).

Nel suo trittico, il Santo Padre ri-
legge quindi la “storia” di Gesù nel-
la sua completezza e cioè nella sua
duplice valenza di avvenimento spa-
zio-temporale (Historie) e di evento
salvifico (Geschichte). Si tratta della
pienezza armonica dell’evento Cri-
sto, così come ce lo consegna la pri-
ma predicazione apostolica postpa-
squale.

La storia di Gesù non è una crea-
zione mitologica della prima comu-
nità cristiana o una conseguenza del-
le condizioni socio-politiche ed eco-
nomiche del tempo. Essa è un sup-
porto ineliminabile della realtà di
Gesù, sia per non farne un eroe im-
maginario o un semplice maestro
atemporale di umanità, sia per non
incorrere in un fideismo acritico, co-
me capita per le letture fondamenta-
liste della Bibbia.

L’originalità del cristianesimo ri-
siede proprio nell’affermazione che

plare cristologia prepa-
squale, che ripercorre
l’intera parabola terrena
di Gesù, contemplato
nei suoi atteggiamenti,
nelle sue azioni, nelle
sue parole. In tal modo,
egli pone rimedio a tre
limiti della cristologia
contemporanea, denun-
ciati nel 2003 nel volume
In cammino verso Gesù
Cristo (Unterwegs zu
Christus): una grave de-

la storia umana ha ospitato l’evento
Cristo, dono di amore del Padre a
tutta l’umanità, il Verbo fatto carne
da adorare, il Redentore da amare, il
Giudice escatologico da onorare.
Con ciò si afferma che la globalità
del suo evento e ogni singolo suo
“m i s t e ro ” è storia di salvezza di Dio
Trinità per l’uomo. In Cristo, la sto-

te accaduti. L’incarnatus est non è
un’affermazione poetica o simbolica,
ma fortemente realistica. Per questo
egli opta per un’interpretazione ec-
clesiale (esegesi canonica), che, confi-
dando nei risultati dell’indagine sto-
rico-critica, non ne assolutizza, però,
il valore e non ne condivide l’atteg-
giamento di sospetto metodico.

I suoi criteri interpretativi so-
no quindi: fiducia nell’attendibi-
lità storica del dato neotesta-
mentario; affermazione dell’uni-
tà e della continuità tra Antico e
Nuovo Testamento; importanza
ermeneutica della tradizione vi-
va della Chiesa; attenzione
all’analogia della fede, intesa co-
me consonanza delle corrispon-

«Il dubbio di Tommaso»
(XI secolo, particolare della copertina in avorio
di un evangeliario)

Luigi Magni e la commedia all’italiana

Deriva intelligente e colta

Genialità imprenditoriale e missione sociale di Adriano Olivetti

Un sognatore al comando
di FRANCO FERRAROTTI

La caratteristica fondamentale
dell’uomo Olivetti era un profon-
do rispetto per le idee. Laureato al
Politecnico di Torino come inge-
gnere chimico, perseguiva i suoi
progetti con l’appassionata razio-
nalità di un «utopista tecnicamen-
te provveduto». Non gli bastava
parlare di riforme. Studiava la tec-
nica delle riforme. E non solo dal
punto di vista della coerenza for-
male giuridica, ma da quello,
pragmatico, della implementation,

cioè dell’attuazione effettiva e del
successivo controllo delle conse-
guenze pratiche e delle «ricadute»
i m p re v i s t e .

Siamo di fronte a una personali-
tà forte e complessa, nella quale
esperienza pratica e spirito innova-
tore, rigore scientifico ed esigenza
estetica, genialità imprenditoriale e
profondo e radicato senso di mis-
sione sociale convergevano, si fon-
devano, al di là di ogni apparente
contraddizione, in un tutto unita-
rio, diventando costume di vita.

Nominato direttore generale

cietà dal 1938, l’attività imprendi-
toriale non si è mai posta come fi-
ne a se stessa, né mai ha potuto
spiegarsi negli angusti limiti
dell’ipotesi edonistica degli econo-
misti classici; anzi, a questo pro-
posito vorrei sottolineare un para-
dosso apparente, vale a dire che
proprio la consegna di non licen-
ziare mai nessuno dalla fabbrica di
Ivrea fece sì che la fabbrica stessa
diventasse non soltanto un model-
lo di socialità, ma costringesse
l’imprenditore a ricercare nuovi
sbocchi, a comprimere i costi, ad
aumentare il volume della produ-
zione e delle vendite, e pertanto a
ricercare il profitto attraverso il vo-
lume generale della produzione e
non sull’unità media prodotta.

Per questo sono convinto che
sia necessario rendere giustizia
all’opera di Adriano Olivetti e
all’intento profondo che l’ha mos-
sa. Occorre chiarire, in primo luo-

ro complesso, ma coerente in ogni
sua parte, tale da abbracciare or-
ganicamente il piano della comu-
nità territoriale, con i suoi proble-
mi urbanistici e amministrativi, il
problema delle funzioni fonda-
mentali di una convivenza demo-
cratica, coordinata al centro e arti-
colata alla base, e infine il proble-
ma della ristrutturazione dello Sta-
to, ereditato dalla tradizione libe-
rale, affetto ormai da crisi cronica
di fronte alle nuove, crescenti esi-
genze della società moderna.

Nulla di mitico, tuttavia, in tale
pensiero; nulla di ideologicamente
assunto invece che induttivamente
accertato. Qui l’ingegnere dà la
mano all’operatore sociale, al ri-
formatore socialista. Lo stesso pro-
blema del regionalismo, che tanta
parte ha nella costruzione comuni-
taria, non viene esasperato fino a
fare della regione una specie di
universale toccasana. Olivetti rie-

di EMILIO RA N Z AT O

Se fare cinema d’autore per un regista significa
mettere tutta la propria personalità nei film, al-
lora si può proprio dire che Luigi Magni, morto
lo scorso 27 ottobre a 85 anni, il cinema d’a u t o re
l’ha sempre fatto in pieno. Esperto di storia del
Risorgimento e amante della Roma in cui ha
sempre vissuto con l’eccezione degli ultimi anni,
ha firmato una filmografia non nutrita ma di ra-
ra coerenza, e in cui quasi mai si è preso delle li-

bertà rispetto a quelle che erano le sue passioni.
Allo stesso tempo, però, il regista romano rifiu-
tava il concetto di cinema d’autore per svolgere
al contrario un consapevole ruolo di mestierante
della settima arte. Come se per raccontare la
Storia con la esse maiuscola dal punto di vista
del popolo e degli episodi meno conosciuti, sen-
tisse di dover essere egli stesso un ultimo. E
questo si riflette sulla sua idea di regia, molto
piana, distesa, con la cinepresa sempre ad altez-
za di sguardo, poco avvezza alle angolature

ne facevano un appassionato direttore di attori.
Dopo la morte di Manfredi, con cui instaurò il
sodalizio più lungo, e che adottò come sorta di
alter ego capace di viaggiare nel tempo della sua
Roma, smise non a caso di fare film.

Nel suo ciclo sulla Roma papalina — da
Nell’anno del Signore (1969) a In nome del Papa
Re (1977) — ha dato sfogo al suo spirito aperta-
mente anticlericale ma, come è stato giustamente
notato, e come egli stesso aveva sottolineato in
alcune occasioni, non antireligioso. E tracce di
questa inclinazione si trovano nello sceneggiato
televisivo, poi ridotto per le sale, su san Filippo
Neri, State buoni se potete (1984). Dove fra l’a l t ro
affiora la sua propensione, rara per il cinema ita-
liano, al musical, coltivata sin dai tempi della re-
gia teatrale di Rugantino e proseguita in La To-
sca (1973).

Vista più da lontano, la sua opera può essere
considerata una deriva della commedia all’italia-
na, soprattutto per certi caratteri da commedia
dell’arte che riemergevano da un passato più
corrivo e stemperavano la lucidità e la capacità
del cinema leggero, nella stagione immediata-
mente precedente, di parlare della realtà del Pae-
se. Ma si tratta di una deriva comunque intelli-
gente e colta. E capace a tratti di parlare
dell’oggi fra le maglie del passato.

drammatiche; sul suo tono
narrativo cronachistico e an-
tiepico. Un’idea a ben vede-
re molto romana nello spiri-
to. Ossia dissacrante ma
non priva di amarezza, cat-
tiveria, arguzia. Ma anche
tipica di chi arriva alla sedia
da regista dopo un lungo
lavoro da sceneggiatore. E
Magni lo fu per Mastrocin-
que, Bianchi, Festa Campa-
nile, Salce, Monicelli, Lat-
tuada, Lizzani.

Un modo di vedere il ci-
nema che aveva i suoi effetti
anche nei rapporti sul set,
singolarmente paritari, e cheNino Manfredi in «In nome del Papa re» (1977)

pur vigono ancora in molte azien-
de italiane.

A Olivetti, più che comandare,
premeva comprendere. Uno dei
punti fondamentali del suo pensie-
ro fu appunto dato dal tentativo
di umanizzare il potere economico
e politico, sciogliendo il dilemma
di fondo del nostro tempo, che ci
divide fra il bisogno di libertà in-
dividuale e le esigenze di giustizia
collettiva. I lavoratori non erano
per lui dei sudditi sui quali far
gravare la tutela del capitalista,
per quanto illuminato. La classe
operaia, nel pensiero di Olivetti,
non può venire socialmente,
economicamente e politicamente
emancipata se non attraverso la
consapevole e autonoma iniziativa
della classe operaia stessa.

Il giudizio corrente, che vede in
Olivetti un «buon padrone», op-
pure, nei casi migliori, uno dei rari
rappresentanti italiani dell’«im-
prenditore innovatore e dinamico»
teorizzato da Joseph Schumpeter,
va dunque esattamente rovesciato.
Olivetti era innanzitutto un
operatore sociale, ossia un uomo
politico nel senso pieno, che sul
terreno dell’organizzazione indu-
striale aveva trovato il primo cam-
po su cui sperimentare un pensie-

sce quasi sempre a operare una fe-
lice sintesi creativa di slancio idea-
le e freddo calcolo tecnico.

Adriano Olivetti non era, dun-
que, solo un buon padrone e un
capitalista illuminato, e neppure
soltanto un uomo di cultura, nel
quale si incontravano l’ingegnere e
l’umanista. Era un uomo di cultu-
ra che riteneva indispensabile e
moralmente necessario mettere alla
prova, sul banco della pratica quo-
tidiana, le sue idee. Era un uomo
di cultura che non poteva limitarsi
a scrivere libri o a tenere discorsi.
In questo senso era forse un uto-
pista, ma nel senso classico, ossia
era un riformatore. L’elemento
utopistico era in lui autentica anti-
cipazione ideale; valeva come lie-
vito dinamico, come punto di rife-
rimento nell’azione politica ed
economica quotidiana — quella
stessa azione che all’osservatore di-
stratto poteva apparire come stra-
vagante o incoerente — e diventa-
va motivo di insoddisfazione e di
rifiuto morale dello status quo.

In altre parole, la figura di Oli-
vetti era quella di un autentico ri-
formatore, per temperamento e
per intima convinzione, intellet-
tuale e morale.

go, che Olivetti non fu
soltanto un buon pa-
drone che voleva bene
ai suoi operai. A ben
guardare, trattandosi di
un uomo della sua mo-
dernità, questo sarebbe
un giudizio offensivo.
La sua opera si colloca
tutta al di là delle mi-
serabili prospettive del
paternalismo padronale
dell’epoca, tipico di
economie chiuse e ar-
caiche, e delle discrimi-
nazioni avvilenti, che

La concreta utopia
Si torna a parlare di Adriano Olivetti.
Mentre la Rai trasmette la fiction La forza
di un sogno di Michele Soavi, esce il libro
La concreta utopia di Adriano Olivetti
(Bologna, Edb, 2013, pagine 104, euro
6,50) scritto da uno dei suoi più stretti
collaboratori. Ne anticipiamo alcuni
stralci.

della società Olivetti nel
1933, Adriano proseguì
con grande energia l’op e-
ra di rinnovamento tecni-
co-organizzativo, coinvol-
gendo peraltro in essa,
oltre agli impianti di pro-
duzione, anche la comu-
nità circostante, nell’in-
tento di raggiungere
quell’equilibrio armonico
fra città e campagna, fra
industria e comunità, che
resterà poi il principio
ispiratore delle sue medi-
tazioni e dei suoi esperi-
menti sociali.

Si può infatti afferma-
re che per Adriano Oli-
vetti, presidente della so-Olivetti impersonato da Luca Zingaretti nella fiction della Rai
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di MARIO JOSÉ MOLINA

La società umana ha inter-
ferito con l’ambiente sin
dagli inizi delle civiltà.
Negli ultimi due decenni
del XX secolo, soltanto al-

lora, abbiamo capito che la civiltà
umana è capace di interferire con
l’ambiente globale, non soltanto
quello locale o regionale, perché vi
sono effetti veri e propri su scala
planetaria. Ad esempio, sappiamo
bene che circa la metà della superfi-
cie dei continenti è stata influenzata
dalle attività dell’uomo ed è per via
di tutto questo che Paul Crutzen —
il collega con cui ho condiviso nel
1995 il Premio Nobel — ha definito
la nostra era geologica «olocene».
Non siamo più nel pleistocene, ecco
perché la forza principale che modi-
fica la superficie del nostro pianeta è
una forza che deriva dalle attività
dell’uomo, non più dagli interventi
naturali.

Probabilmente, il primo problema
globale che abbiamo capito chiara-
mente è stato quello di cui mi sono
occupato direttamente, cioè la prote-
zione dello strato di ozono, uno
strato atmosferico che ci protegge
dalle radiazioni ultraviolette che
vengono dal sole e che rompono le
molecole del Dna che controllano
l’ereditarietà. Ne deriva che l’evolu-
zione della vita non potrebbe essere
quale la conosciamo se non ci fosse-

globale. Sarebbe molto meno del co-
sto dei danni che già vediamo e che
sono previsti per il futuro, che avreb-
bero un valore molto più elevato.

Bisogna anche dire che i danni
non potrebbero essere nemmeno cal-
colati in dollari. Perdere delle specie

ma ci sono potenti gruppi d’i n t e re s -
se che ancora possono mettere in
dubbio questi risultati. A ogni mo-
do, malgrado questo collo di botti-
glia, anche negli Stati Uniti Stati co-
me la California stanno facendo pro-
gressi riducendo le emissioni. E, più

non avere un costo così elevato come
altre fonti energetiche. Questa possi-
bilità, quindi, potrebbe essere ricon-
siderata.

Per riassumere, c’è consenso all’in-
terno della comunità scientifica. Se
si procede nella maniera giusta, i co-

potenti che pensano che per loro ci
saranno delle grosse perdite se si af-
fronta questo problema. È però chia-
ra una cosa: noi, come comunità
scientifica, stiamo cercando di far
passare un messaggio nella società,
ciò significa che il consenso tra gli

sti della sostituzione delle fonti di
energia sono più bassi del costo dei
danni potenzialmente provocati
dall’attuale sistema. Il clima è un si-
stema complesso, è incerto quanto
cambia, anche con i modelli miglio-
ri, tra l’altro abbiamo moltissime
combinazioni di modelli economici
climatici del pianeta, si possono cal-
colare solo delle probabilità. C’è una
qualche probabilità che i cambia-
menti climatici non siano così peri-
colosi come pensiamo, ma, dall’a l t ro
lato, c’è anche una significativa pos-
sibilità che questi siano enormi, di
vastissima portata. Parliamo di un
aumento di temperatura superiore di
5 o 6 gradi, una probabilità del 20-
30 per cento che questo si verifichi.
È come una roulette russa.

Effettivamente non possiamo ac-
cettarlo, non possiamo rischiare an-
che solo per un 30 per cento di ave-
re degli enormi danni, ad esempio
sopprimere la corrente del Golfo che
mantiene il clima in Europa; non
possiamo permetterci che scompaia
la foresta amazzonica, eccetera. An-
che solo per motivi economici, ca-
piamo che dobbiamo adottare solu-
zioni diverse. Ovviamente alcuni
gruppi di interesse si oppongono,
ma col tempo si adatteranno anche
loro e ne guadagneranno.

Per finire, oltre alle implicazioni
economiche ci sono anche quelle eti-
che, è una questione di valori. La no-
stra generazione deve lasciare a quel-
le future un pianeta dove il tenore di
vita è come il nostro, almeno. Parlia-
mo soprattutto di Paesi in via di svi-
luppo, dove milioni di cittadini meri-
tano un migliore standard. Credo sia
molto importante per noi non dire al-
la gente che cosa fare, ma comunica-
re quali sono le cose che potrebbero
accadere. Sarebbe bello ripetere la
storia di successo che abbiamo visto
con il protocollo di Montreal, dove
tutti i Paesi si sono alleati.

Un premio Nobel di fronte ai cambiamenti climatici

Non giochiamoci la Terra
I costi delle soluzioni sono meno elevati dei danni che già si stanno verificando

La palma e l’ab ete
Pubblichiamo un testo dello scienziato
messicano Mario José Molina, premio
Nobel per la Chimica (1995). L’intervento è
stato tenuto a Rimini, durante le Giornate
internazionali di studio Centro Pio Manzù
intitolate quest’anno «La palma e l’ab ete.
Dialoghi interculturali tra Europa
e mondo arabo: i comuni
obbiettivi per il reciproco sviluppo».

adottare ad esempio delle misure co-
siddette win-win, cioè l’uso di ener-
gia in maniera più efficiente. A que-
sto punto il cambiamento climatico
potrebbe addirittura avvantaggiare
l’economia. Dobbiamo cominciare a
utilizzare fonti energetiche rinnova-
bili, di fatto sappiamo che l’E u ro p a
è stata pioniera nel far fronte alle sfi-
de, la crisi economica ha reso più
difficile l’uso di queste energie rin-
novabili, ma i siti che erano stati ini-
zialmente predisposti per l’eolico, il
fotovoltaico, eccetera, sono stati im-
portanti. Il costo del fotovoltaico
adesso si sta riducendo notevolmen-
te e non siamo così lontani dal costo
del combustibile fossile.

Ad esempio, si potrebbe sviluppa-
re una tecnologia che impedisca ai
Co2 di raggiungere l’atmosfera, tec-
nologia che però costa ancora mol-
tissimo. L’energia solare e quella eo-
lica hanno dei prezzi che ormai sono
molto competitivi rispetto alle fonti
tradizionali, pertanto la società può

nella biodiversità quanto co-
sta? Causare la migrazione di
migliaia di persone perché so-
no troppo povere e non ce la
fanno più a vivere quanto co-
sterebbe? È una cosa inesti-
mabile.

Ancora una volta gli esperti
di energia, ma anche gli eco-
nomisti, hanno un parere con-
sensuale: non solo il problema
si può risolvere a un prezzo
più basso dei danni, ma ci so-
no già delle idee, delle propo-
ste per come poter risolvere
questo problema. Possiamo

Intervento di Miguel Ayuso Guixot a Rimini

Sviluppo e cooperazione

Nell’ambito delle Giornate internazionali di studio del Centro Pio
Manzù a Rimini, il segretario del Pontificio Consiglio per il Dialogo
interreligioso, padre Miguel Ayuso Guixot, ha puntato l’attenzione
sulla cooperazione tra i popoli, sottolineando — come riportato da Ra-
dio Vaticana il 27 ottobre — che questa «non può riguardare la sola di-
mensione economica, ma è soprattutto e per tutti una grande occasio-
ne di arricchimento culturale e umano». In quest’ottica, padre Ayuso
ha ribadito che «nessuno può costruire la propria prosperità a spese
degli altri» e che è quindi «necessario evitare un’eccessiva polarizza-
zione sulla sfera dell’economia», perché il denaro può trasformare l’au-
tosufficienza in idolatria oppure generare una sensazione di sfrutta-
mento.

cominciare a fare cambiamenti vera-
mente significativi.

Ci sono anche dei buoni esempi,
ma non sono esperimenti che si so-
no allargati a tutto il pianeta. Pren-
diamo gli Stati Uniti: forse il collo
di bottiglia più stretto per raggiun-
gere un accordo è il Congresso sta-
tunitense. Nel XXI secolo è impossi-
bile ignorare i dati scientifici, ci so-
no delle conoscenze ormai acquisite,

in generale, negli Stati Uniti le emis-
sioni non stanno aumentando per
via dell’uso di altre fonti energeti-
che. In Brasile, Cina e Messico ci
sono economie in crescita dove au-
menteranno le emissioni. La Cina
sta già facendo investimenti enormi
per l’energia solare, così come per il
n u c l e a re .

Sappiamo che dopo Fukushima il
nucleare è molto controverso, la Ger-

Nel XXI secolo
è impossibile ignorare i dati scientifici
ormai acquisiti
Ma potenti gruppi d’interesse mettono
ancora in dubbio questi risultati

mania ha già deciso di
non usare questa fonte
di energia, ma gli scien-
ziati dicono che la so-
cietà deve continuare a
valutare il nucleare,
perché le nuove genera-
zioni di impianti nu-
cleari sono sicuri e, tra
l’altro, permettono di

Sul «Corriere della Sera»

Greco antico
per capire
il mondo
Meglio studiare l’aoristo
passivo o i mitocondri? È
più utile investire tempo e
attenzione nel greco o nella
biologia cellulare? Non c’è
in realtà contrapposizione
tra sfere diverse della
conoscenza, scrivono
Luciano Canfora, Franco
Montanari, Antonietta
Porro, Giuseppe
Mastromarco e Mauro Tulli
sul «Corriere della Sera»
del 27 ottobre in risposta a
un articolo di Andrea
Ichino (Riscoprire il talento
per salvare la scuola)
pubblicato sullo stesso
giornale il 21 ottobre.
«Abbiamo verificato — si
legge nella lettera — grazie
alla loro diretta
testimonianza, che sono
stati proprio gli studi
classici a garantire a molti
dei nostri allievi il respiro
intellettuale che ha
consentito loro di affermarsi
in settori professionali
differenti da quelli
apparentemente più
naturali» perché «gli studi
classici offrono la migliore e
più completa educazione
alla complessità, e il nostro
mondo attuale,
ipertecnologico e
globalizzato, è un mondo
s t r a o rd i n a r i a m e n t e
complesso».

Restaurata la cupola interna della Chiesa degli artisti

Cantiere con vista
Monografica su Antoniazzo Romano a Palazzo Barberini

Pictor urbis

Una mostra e un itinerario cittadino per riscoprire la pittura di An-
tonio Aquili — detto Antoniazzo Romano — e la sua scuola, presen-
te in numerosi edifici dell’urbe. Imprenditore di una bottega opero-
sa e affollata, Antoniazzo fu chiamato a decorare i luoghi sacri più
importanti della città, tra i quali le basiliche di San Giovanni in La-
terano, dei Santi Apostoli e di Santa Croce in Gerusalemme. A Pa-
lazzo Barberini, dal 1° novembre al 2 febbraio, sarà possibile visitare
«Antoniazzo Romano. Pictor urbis», la prima mostra monografica
dedicata a questo artista attivo per quasi mezzo secolo fino al primo
decennio del Cinquecento.

Mercoledì 30 ottobre viene pre-
sentato al pubblico il restauro
della cupola interna della basili-
ca di Santa Maria in Montesan-
to a Roma — meglio nota come
la Chiesa degli artisti — e sarà
possibile visitare il cantiere del
restauro ancora in corso della
volta della sacrestia. I lavori di
recupero, finanziati dal progetto
«Gli orti per l’arte», sono inizia-
ti nel luglio scorso: verrà ripuli-

to e consolidato anche il dipinto
a tempera sul soffitto della sa-
grestia raffigurante una gloria di
angeli con strumenti della Pas-
sione, opera attribuita a Giovan-
ni Battista Gaulli, detto il Bacic-
cio, che è stato pesantemente
danneggiato dall’umidità e versa
oggi in pessime condizioni. La
chiesa barocca di Santa Maria in
Montesanto fu progettata
dall’architetto Carlo Rainaldi.

esperti è ormai prevalente, non è so-
lo una questione di opinioni isolate.

Ormai il 97 per cento degli esperti
scientifici si è dimostrato d’a c c o rd o
sul fatto che c’è un cambiamento cli-
matico e che questo è provocato dal-
le attività dell’uomo. Non possiamo
dire che sia solo probabile, la proba-
bilità è molto alta, più del 95 per
cento.

La preoccupazione nasce dal fatto
che, se la società non affronta questa
sfida, ne risulterebbero dei danni
molto gravi all’economia e anche ai
Paesi in via di sviluppo, pertanto sa-
rà più difficile per l’economia pro-
gredire e sarà più difficile anche sop-
primere la povertà. Questa non è
una previsione futura, è qualcosa che
si sta già verificando, che è in corso.
Abbiamo visto chiaramente un au-
mento di eventi meteorologici estre-
mi, le siccità, le inondazioni, che
hanno influenzato migliaia di perso-
ne, non solo in Asia ma anche negli
Stati Uniti. Sapete ad esempio
dell’uragano Sandy, che ha provoca-
to tantissimi danni nell’area di New
Yo r k .

Fino a poco tempo fa la comunità
scientifica era un po’ riluttante a
esprimersi su questi eventi meteoro-
logici estremi, soltanto negli ultimi
due o tre anni le cose sono state
espresse più chiaramente. Effettiva-
mente l’intensità di questi eventi me-
teorologici è data dai cambiamenti
climatici e si stanno accumulando
sempre più prove del fatto che que-
sti cambiamenti climatici sono dovu-
ti ad attività dell’uomo, soprattutto
ad alterazioni della composizione at-
mosferica, in particolare del Co2. La
concentrazione attuale di Co2
nell’atmosfera è fino al 40 per cento
più alta degli ultimi anni, aumento
che si è verificato negli ultimi perio-
di più intenso di quanto non si sia
verificato nelle ultime decine di mi-
gliaia di anni, quindi il problema è
grave.

La società sta facendo qualcosa
per contrastare questa situazione? È
possibile fare qualcosa?

La causa principale è l’utilizzo dei
combustibili fossili. L’energia certa-
mente è molto importante per lo svi-
luppo dell’economia e bisogna pensa-
re a come la società possa ricorrere
ad altre fonti di energia. Gli esperti,
gli economisti hanno già sviluppato
delle equazioni sia complesse sia sem-
plici per l’economia globale, arrivan-
do a concludere che il problema si
può risolvere a un costo abbastanza
modesto. Stiamo parlando dell’1 per
cento o forse il 2 per cento del Pil

ro strati di ozono. Sicuramen-
te i composti industriali rila-
sciati all’inizio del secolo scor-
so hanno interferito con lo
strappo dell’ozono.

Il messaggio principale che
vorrei lasciarvi è che tutti i
Paesi devono risolvere questo
problema. Con il Protocollo
di Montreal, l’accordo inter-
nazionale, tutti i Paesi si sono
accordati per non produrre
più queste sostanze chimiche
che rappresentano una minac-
cia all’ambiente. La società ne
ha beneficiato, non vi sono
state perdite economiche, al
contrario, l’economia è migliorata
con tutta una serie di implicazioni,
quindi si è riusciti insieme a risolvere
questo problema.

Tuttavia, dobbiamo affrontare un
problema serio: il cambiamento cli-
matico che è una grande sfida per la
società di questo secolo. Tutto que-
sto si è messo in dubbio, sono stati
avanzati dubbi da parte della stam-
pa, negli Stati Uniti c’è stata una
campagna per screditare gli scienzia-
ti che si occupano dei cambiamenti
climatici, perché vi sono dei gruppi

«Madonna con il Bambino e i santi Pietro e Paolo»

L’interno della cupola prima del restauro

Dopo la morte di Rai-
naldi la sua costruzio-
ne, nell’attuale piazza
del Popolo, fu affidata
a Carlo Fontana e
Mattia de Rossi, con la
supervisione del Berni-
ni, chiamato a risolvere
le difficoltà dell’inseri-
mento della cupola
sulla pianta della chie-
sa. Grazie a espedienti
ottici legati a radicali
cambiamenti proget-
tuali, Bernini riuscì a
ottenere una simmetria
apparente pur nella di-
versità delle dimensioni
e delle piante.
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In Corea del Sud la decima assemblea del World Council of Churches

Il movimento ecumenico
guarda a Busan

BUSAN, 29. Ultimi preparativi al
centro congressi Bexco di Busan che
per dieci giorni, dal 30 ottobre al 8
novembre prossimi, ospiterà la deci-
ma assemblea del World Council of
Churches (Wcc). In queste ore
nell’importante città portuale della
Corea del Sud stanno giungendo da
ogni angolo del mondo i delegati di
345 Chiese e comunità ecclesiali or-

todosse, protestanti e anglicane
chiamati a confrontarsi sul tema
«Dio della vita, guidaci alla giusti-
zia e alla pace». Alla cerimonia di
apertura, che verrà trasmessa in di-
retta streaming dal Christian Broad-
cast System in Korea, la più impor-
tante rete televisiva cristiana del
Paese, prenderanno parte circa cin-

quemila persone, di cui la metà co-
re a n e .

Nel corso delle giornate — secon-
do quanto annunciato dagli orga-
nizzatori — il tema generale dell’in-
contro verrà sviluppato attraverso
l’approfondimento di cinque dimen-
sioni che qualificano l’impegno dei
cristiani nel mondo attuale: koino-
nia (fede e fraternità in Cristo),
martyria (testimonianza), diakonia
(servire la giustizia e la pace), for-
mazione ecumenica e cooperazione
interreligiosa. La preghiera, signifi-
cativamente, segnerà l’inizio e la fi-
ne di ogni giornata, mentre largo
spazio verrà dato anche alla comune
riflessione e all’approfondimento dei
testi biblici.

Numerose le questioni di fondo
al centro dei lavori assembleari. Si
va dai rapporti con la Chiesa catto-
lica — che come è noto non è mem-
bro del Wcc, ma partecipa alle riu-
nioni della commissione «Fede e co-
stituzione» — a quelli con il mondo
pentecostale ed evangelicale, da co-
me far fronte alle sempre più fre-
quenti persecuzioni di cristiani nel
mondo, fino alla ristrutturazione in-
terna legata anche all’emergenza fi-
nanziaria della stessa organizzazione
ecumenica. Soprattutto, però, i dele-
gati saranno chiamati a delineare le
priorità di lavoro per i prossimi set-
te anni.

Seminario della Conferenza delle Chiese europee

Una nuova cultura
dell’accoglienza

di RICCARD O BURIGANA

«Apri la bocca in favore del muto
in difesa di tutti gli sventurati. Apri
la bocca e giudica con equità e ren-
di giustizia all’infelice e al povero»:
questo è il passo biblico (P ro v e r b i 31,
8-9) che è stato scelto per fare da
spunto a un seminario ecumenico di
formazione sui diritti culturali, so-
ciali ed economici nell’area eurome-
diterranea. L’incontro, che si tiene a
Palermo dal 30 ottobre al 1° novem-
bre, è promosso dalla Commissione
Chiesa e società (Ccs) della Confe-
renza delle Chiese europee, in colla-
borazione con la Federazione delle
chiese evangeliche in Italia, per pro-
seguire un cammino di riflessione e
di formazione sull’impegno dei cri-
stiani nella costruzione di una socie-
tà fondata sui diritti umani. In que-
sto cammino per la Ccs appare fon-
damentale non solo il dialogo dei
cristiani con le istituzioni politiche
internazionali e locali, ma anche
con le comunità religiose allo scopo
di sviluppare una collaborazione a
partire da una rinnovata testimo-
nianza ecumenica a favore della
centralità della persona nella società
contemp oranea.

Si tratta di una tappa di un cam-
mino che da anni viene portato
avanti dalla Ccs, con incontri che si
sono svolti in vari Paesi: dalla Sve-
zia, alla Serbia, fino all’Austria, nel-
la convinzione che proprio il movi-
mento ecumenico possa giocare un
ruolo rilevante nella formulazione di
soluzioni per uscire da alcune situa-
zioni, soprattutto in aree, come ap-
punto il Mediterraneo, nelle quali i
diritti umani sembrano essere messi
da parte in nome di regole di mer-
cato e di economia, che nulla hanno
a che fare con l’annuncio evangelico
e la tradizione biblica dell’ugua-
glianza dell’ uomo e della donna di
fronte al Signore.

Il seminario, ha spiegato Elizabe-
ta Kitanovic, segretaria del gruppo
sui diritti umani della Ccs, si propo-
ne dunque come occasione di ag-
giornamento su quanto i cristiani,
insieme, stanno già facendo sul te-
ma della promozione dei diritti
umani in Europa, con particolare at-
tenzione ai progetti ecumenici che si
sono moltiplicati negli ultimi anni
per rendere il continente nel suo
complesso e nelle singole realtà lo-
cali sempre più attento alla questio-
ne della protezione della dignità
umana e della libertà religiosa. I
partecipanti saranno pertanto chia-

mati a uno scambio esperienze, co-
me primo passo per la definizione
di nuovi progetti, che appaiono —
ha osservato Kitanovic — quanto
mai necessari alla luce delle ultime
tragiche vicende che hanno coinvol-
to gli immigrati nel Mediterraneo.
In particolare, ha puntualizzato la
rappresentante, si deve pensare a
come radicare sempre più una cultu-
ra dell’accoglienza, tanto esplicita-
mente affermata nelle Sacre Scrittu-
re e come si possa uscire dalla logi-
ca della contrapposizione, per im-
maginare una società aperta al dia-
logo.

In questa prospettiva la Ccs ha
quindi lanciato l’idea di una rifles-
sione nella quale coinvolgere i cri-
stiani del Mediterraneo nella sua
complessità — tanto che al seminario
vi sono “vo ci” dall’Africa e dal Me-
dio Oriente — secondo una linea di
condivisione e collaborazione ecu-
menica che va avanti da anni. Il
programma dell’incontro include
una serie di sessioni di tematiche,
nelle quali i partecipanti potranno
ascoltare relatori di diversa prove-
nienza geografica, anche non cristia-
ni. La scelta di questa pluralità na-
sce dall’idea della necessità di un
dialogo con le altre religioni e la so-
cietà civile in modo da mettere sem-
pre più in evidenza quali sono le
varie questioni che i cristiani sono
chiamati ad affrontare. Il primo te-

ma in discussione è la definizione di
come favorire la conoscenza dello
stato del dibattito sui diritti umani
nel Mediterraneo, attraverso alcune
realtà, come per esempio il Medio
Oriente. Un altro tema riguarda il
rapporto tra il dibattito per l’affer-
mazione dei diritti umani e le dina-
miche sociali, economiche e cultura-
li dell’area euromediterranea. Si
tratta, quest’ultimo, di un tema
strettamente connesso all’idea di co-
struire una riflessione nella quale i
cristiani si sentano tutti partecipi,
superando divisioni e contrapposi-
zioni e favorendo la condivisione
delle speranze e delle sofferenze
delle comunità dell’area. Uno spa-
zio particolare è poi dedicato al rap-
porto tra Sacra Scrittura e diritti
umani, con una lettura del testo bi-
blico, a due “vo ci” (un riformato e
un ortodosso), con la quale sottoli-
neare la profonda unità dei cristiani
nel proporre un modello di dialogo
e di accoglienza che deve diventare
centrale nel futuro del mondo.

Inoltre, più sessioni affronteranno
le politiche delle istituzioni interna-
zionali che operano nel Mediterra-
neo riguardo ai diritti umani, con
interventi di Peter Krömer della Co-
munità evangelica austriaca; di Na-
tallia Vasilevich della Federazione
mondiale degli studenti cristiani; di
Mohammed Amin Al-Midani del
Centro Arabo per lo Studio del Di-
ritto Internazionale e dell’Educazio-
ne dei diritti umani. Queste sessioni
saranno anche l’occasione per una
presentazione del Manuale dei dirit-
ti umani, che è stato realizzato, al
termine di un lungo e vivace iter re-
dazionale dalla stessa Ccs per offrire
uno strumento ai cristiani del Medi-
terraneo di conoscenza sui meccani-
smi legali europei e dei singoli Stati
mediterranei, in particolare per quel
che riguarda i temi sociali, economi-
ci e culturali. Il programma preve-
de, infine, anche una riflessione a
più voci sugli impegni che le comu-
nità cristiane possono e devono as-
sumere per denunciare le violazioni
dei diritti umani non solo nell’a re a
euromediterranea. Per questo si de-
ve favorire un confronto, soprattutto
dopo le parole e i gesti di Papa
Francesco, per proporre delle solu-
zioni concrete con le quali mettere
fine al dramma che coinvolge milio-
ni di uomini e donne nel mondo.
Dove sono negati i diritti della per-
sona umana i cristiani insieme devo-
no testimoniare l’amore di Cristo
per i poveri e per gli ultimi come
missione fondamentale e irrinuncia-
bile.

Richiamo dell’arcivescovo Welby

Sviluppo economico
per l’uomo

LONDRA, 29. Un sistema finanzia-
rio e imprenditoriale che ponga al
centro la dignità umana. È quanto
è tornato ad auspicare l’a rc i v e s c o -
vo di Canterbury, Justin Welby, in
un incontro con alcuni rappresen-
tanti del mondo economico, che si
è svolto a Londra. Il presule angli-
cano ha ribadito la necessità di as-
sicurare che le attività economiche
siano messe al servizio del bene
comune. Welby ha parlato durante
la Blueprint for Better Business
Conference, nel corso della quale
ha richiamato gli imprenditori al
rispetto dei valori etici: «Ogni so-
cietà che voglia definirsi etica deve
trovare il modo in cui possa dare
valore agli esseri umani e si prenda
cura di essi in maniera totale». Il
presule ha aggiunto che il settore
finanziario britannico «ha oggi a
disposizione la più grande somma
di denaro che abbia mai avuto, ma
non riesce a condividere i suoi
profitti». Welby ha criticato in
particolare la rappresentazione del-
la società che ha come unico
obiettivo quello di massimizzare i
profitti, non tenendo conto del ri-
spetto della dignità delle persone e
della solidarietà nei loro confronti.

Il presule anglicano, richia-
mando a tale proposito anche
alcuni interventi del presidente
della Conferenza episcopale
d’Inghilterra e Galles, l’a rc i v e s c o v o
di Westminster, Vincent Gerard
Nichols, ha pertanto fatto riferi-
mento proprio alla solidarietà co-
me orizzonte all’interno del quale
sviluppare un sano sviluppo delle
attività economiche. «La solidarie-
tà — ha spiegato Welby — esige
non solo senso di responsabilità
per gli altri nella società, ma anche
l’esercizio di iniziative per produr-
re ricchezza in modo responsabi-
le». Una società con questo genere
di valori, ha puntualizzato, «apre
lo spazio all’imprenditorialità e al-
lo sviluppo e ritrova l’imp ortanza
del rispetto nei confronti degli es-
seri umani».

L’arcivescovo di Canterbury da
tempo ha promosso una serie di
interventi in materia economica e
finanziaria, sottolineando sempre il
richiamo ai valori etici. Fra l’a l t ro
ha lanciato la proposta per lo svi-
luppo di un sistema creditizio, ba-
sato su piccole cooperative, che
dia sostegno alle famiglie in diffi-
coltà concedendo prestiti a tassi
meno onerosi.

In occasione di un intervento
sul sito Bloomberg, svolto nel gen-
naio scorso, Welby aveva osservato

che la necessità di una maggiore
integrazione dei servizi offerti da-
gli istituti di credito nell’ambito in
particolare delle politiche di soste-
gno alle fasce sociali più deboli
della popolazione.

«Non ci sono risposte semplici
per l’attuale crisi nel settore credi-
tizio — ha osservato il presule —
ma ci sono semplici principi: i ser-
vizi finanziari devono servire la so-
cietà e non dominarla».

Alla riunione della Gafcon le comunità africane ribadiscono la posizione contro l’ordinazione episcopale femminile e di omosessuali

Anglicani ancora divisi alla vigilia del sinodo
NAIROBI, 29. Nella comunità angli-
cana si rischia che la crepa già esi-
stente si allarghi se si seguirà la
strada di accettare i matrimoni tra
persone dello stesso sesso o permet-
tendo alle persone dichiaratamente
omosessuali di essere nominate ve-
scovi. È quanto ha recentemente di-
chiarato all’agenzia Reuters un rap-
presentante dell’Anglican Commu-
nion, in occasione della riunione
della Global Anglican Future Con-
ference (Gafcon), che si è svolta a
Nairobi, in Kenya. All’evento han-
no partecipato oltre un migliaio di
delegati di ventisette Province an-
glicane. L’Anglican Communion,
che riunisce circa ottanta milioni di
fedeli nel mondo ha subito una
profonda spaccatura da quando in
Canada si è deciso, nel 2002, di
consentire la celebrazione di matri-
moni fra persone dello stesso sesso
e quando gli episcopaliani (anglica-
ni degli Stati Uniti) nel 2003 hanno
ordinato un vescovo dichiaratamen-
te omosessuale, Gene Robinson.

Le comunità anglicane in Africa
si sono sempre opposte alle unioni
tra persone dello stesso sesso e
all’ordinazione di vescovi dichiara-
tamente omosessuali. Nel 2008 ad
esempio, in occasione della Lam-
beth Conference, i vescovi africani
della Gafcon si rifiutarono di parte-
cipare in quanto l’allora primate an-
glicano Rowan Williams, aveva in-
vitato alla riunione anche esponenti
favorevoli alle ordinazioni episcopa-
li di persone omosessuali. Peter
Jensen, già arcivescovo anglicano di
Sydney, ha invitato le comunità an-
glicane a «resistere alle pressioni»
che le spingono a seguire l’esempio

del Nord America. Sui rischi di un
ulteriore inasprimento dei dissidi
tra le comunità anglicane, Jensen
ha osservato che ciò «potrebbe ac-
cadere se alcune iniziative dagli an-
glicani del Nord America dovessero
essere emulate in Inghilterra, Nuo-
va Zelanda e Australia». Nel corso
della riunione, alcuni responsabili
della Gafcon hanno insistito nell’af-
fermare di non essere un «gruppo
separatista» che cerca di dividere
l’Anglican Communion, ma che po-
trebbero continuare a opporsi alle

iniziative considerate troppo libera-
li. «Siamo venuti a Nairobi — ha
sottolineato l’arcivescovo Eliud Wa-
bukala, primate del Kenya e presi-
dente della Gafcon — in cerca della
guida di Dio per il futuro». In oc-
casione della riunione, fra l’altro, è
stato ribadito anche in una dichia-
razione l’impegno a difendere il
matrimonio quale unione duratura
tra un uomo e una donna. L’ex ve-
scovo Jensen ha spiegato all’agenzia
Reuters che la divisione è, in effetti,
«molto profonda ».

La seconda sessione della Gaf-
con, inoltre, ha affrontato la que-
stione del clero femminile. Secondo
un sondaggio realizzato in Gran
Bretagna, l’Anglican Communion
potrebbe aprirsi nel 2014 alla nomi-
na delle donne vescovo se i leader
dovessero concordare in futuro sulle
nuove proposte, compresa la nomi-
na di una figura indipendente che
avrebbe il compito di pronunciarsi
sulle controversie. Le donne vesco-
vo servono già in Australia, Nuova
Zelanda, Canada e Stati Uniti.

La Church of England sta cer-
cando con fatica di trovare una sin-
tesi fra riformisti e tradizionalisti
sulla questione. Il segretario del si-
nodo generale della Church of En-
gland, William Fittall, si è detto
cautamente ottimista sul fatto che le
nuove misure elaborate lo scorso lu-
glio da un comitato di quindici
membri possano contribuire a rom-
pere l’impasse e ad aprire la strada
a un accordo già per il prossimo
anno, ma ha avvertito che un altro
fallimento sarebbe estremamente
negativo per la comunità anglicana.
«Siamo all’inizio — ha spiegato Fit-
tal — di una fase nuova e promet-
tente: si tratta di una questione
chiaramente non risolta e sarebbe
una cosa molto grave, se arrivassi-
mo alla fase finale di un accordo e
poi questo naufragasse». Tra le
nuove proposte per il sinodo gene-
rale del mese prossimo vi è infatti
anche la nomina di un rappresen-
tante che dovrebbe avere il compito
di vagliare le richieste delle parroc-
chie che non vogliono una donna
vescovo o pastori dichiaratamente
omosessuali.
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Nomine episcopali
Gli allevatori

italiani celebrano
l’Anno della fede

Per prevenire gli abbandoni e rafforzare la fedeltà

Crisi delle vocazioni religiose?
È colpa dello zapping

di JOSÉ RODRÍGUEZ CARBALLO

Da tempo si parla di “crisi” nella e
della vita religiosa e consacrata. E
per giustificare questa diagnosi fre-
quentemente si ricorre al numero de-
gli abbandoni, che acutizza la già di
per sé allarmante diminuzione di vo-
cazioni che colpisce un gran numero
di istituti e che, se continua così,
mette in serio pericolo la sopravvi-
venza di alcuni di questi.

Non entro qui nel dibattito se la
“crisi” della quale si parla sia positi-
va o no. È certo, tuttavia, che, te-
nendo conto del numero degli ab-
bandoni e che la maggioranza di essi
accade in età relativamente giovane,
detto fenomeno è preoccupante.
D’altra parte, considerando il fatto
che l’emorragia continua e non ac-
cenna a fermarsi, gli abbandoni sono
certamente sintomo di una crisi più
ampia nella vita religiosa e consacra-
ta, e la mettono in questione, per lo
meno nella forma concreta in cui è
vissuta.

Per tutto questo, anche se è certo
che non possiamo lasciarci ossessio-
nare dal tema — ogni ossessione è
negativa — è anche certo che davanti
al problema non possiamo «guarda-
re da un’altra parte» o «nascondere
il capo sotto l’ala». D’altra parte,
sebbene è certo, anche, che sono
molti i fattori socioculturali che in-
fluiscono sul fenomeno degli abban-
doni, è pur certo che non sono l’uni-
ca causa e che non possiamo riferirci
soltanto a essi per tranquillizzarci e
per spiegare questo fenomeno, fino a
vedere come “normale” ciò che non
lo è.

Non è facile conoscere con preci-
sione il numero di quanti abbando-
nano ogni anno la vita religiosa e
consacrata, anche perché ci sono
pratiche che vanno alla Congrega-
zione per gli Istituti di vita consa-
crata e le Società di vita apostolica,
altre che vengono inoltrate alla Con-
gregazione del Clero e altre che fini-
scono nella Congregazione per la
Dottrina della Fede. In ogni caso le
cifre di cui disponiamo sono consi-
stenti, come si può vedere dai dati
che ci vengono offerti dalle prime
due Congregazioni.

Il nostro dicastero in 5 anni
(2008–2012) ha dato 11.805 dispense:
indulti per lasciare l’istituto, decreti
di dimissioni, secolarizzazioni ad
experimentum e secolarizzazioni per
incardinarsi in una diocesi. Si tratta
di una media annuale di 2.361 di-
sp ense.

La Congregazione per il Clero,
negli stessi anni, ha dato 1.188 di-
spense dagli obblighi sacerdotali e
130 dispense dagli obblighi del dia-
conato. Sono tutti religiosi: ciò fa
una media per anno di 367,6. Som-
mando questi dati con gli altri, ab-
biamo quanto segue: hanno lasciato
la vita religiosa 13.123 religiosi o reli-
giose, in 5 anni, con una media an-
nuale di 2.624,6. Ciò vuol dire 2,54
ogni 1.000 religiosi. A questi bisogna
aggiungere tutti i casi trattati dalla
Congregazione per la Dottrina della
Fe d e .

Secondo un calcolo approssimati-
vo ma abbastanza sicuro, questo
vuol dire che più di 3.000 religiosi o

vita consacrata. In questi casi, ovvia-
mente, l’abbandono è l’uscita “nor-
male” e più logica.

Perdita del senso di appartenenza
alla comunità, all’istituto e, in alcuni
casi alla stessa Chiesa. All’origine di
molti abbandoni c’è una disaffezione
alla vita comunitaria che si manife-
sta: nella critica sistematica ai mem-
bri della propria comunità o dell’isti-
tuto, particolarmente all’autorità, che
produce una grande insoddisfazione;
nella scarsa partecipazione ai mo-
menti comunitari o alle iniziative
della comunità, a causa di una man-
canza di equilibrio tra le esigenze
della vita comunitaria e le esigenze
dell’individuo e dell’apostolato che

delle relazioni, provocando continui
conflitti che finiscono per rendere
invivibile la comunità. Infine, i pro-
blemi affettivi possono essere tali
che si giunge alla convinzione di
non poter vivere la castità e si deci-
de, anche per motivi di coerenza, di
abbandonare la vita consacrata.

Quando si cerca di individuare le
cause o di proporre degli orienta-
menti, penso che sia necessario fare
una radiografia, pur breve e limitata,
della società da cui provengono i
nostri giovani, i giovani che si rivol-
gono a noi, così come delle fraterni-
tà che li accolgono.

La prima cosa evidente a tutti è
che siamo in un mondo in profonda
trasformazione. Si tratta di un cam-
biamento che porta con sé il passag-
gio dalla modernità alla post-moder-
nità. Viviamo in un tempo caratte-
rizzato da cambiamenti culturali im-
prevedibili: nuove culture e sotto-
culture, nuovi simboli, nuovi stili di
vita e nuovi valori. Il tutto avviene a
una velocità vertiginosa.

Le certezze e gli schemi interpre-
tativi globali e totalizzanti che carat-
terizzavano l’era moderna hanno la-
sciato il posto alla complessità, alla
pluralità, alla contrapposizione di
modelli di vita e a comportamenti
etici che si sono invischiati tra loro
in modo disordinato e contradditto-
rio: sono tutte caratteristiche dell’era
p ost-mo derna.

Mentre nella modernità esisteva la
plausibilità di un progetto globale,
di un’idea matrice, di un “n o rd ” co-
me faro di comportamento, il mo-
mento attuale è caratterizzato dal-
l’incertezza, dal dubbio, dal ripiega-
mento nel quotidiano e nell’emozio-
nale. Così, diventa difficile capire
ciò che è essenziale da ciò che se-
condario e accidentale.

Ciò produce in molti: disorienta-
mento di fronte a una realtà che si
presenta talmente complessa da non
potersi percepire; incertezza a causa
della mancanza di certezze su cui
ancorare la propria vita; insicurezza
per la mancanza di riferimenti sicuri.
Il tutto si unisce a una grande delu-
sione di fronte alle domande essen-
ziali, considerate inutili, poiché tutto
è possibile e ciò che oggi c’è, doma-
ni cessa di essere.

Il nostro tempo è anche un tempo
di mercato. Tutto è misurato e valu-
tato secondo l’utilità e la redditività,
anche le persone. Queste, in termini
di mercato, valgono quanto produ-
cono e valgono in quanto sono utili.

Il loro valore oscilla, pertanto, in ba-
se alla domanda. Tale concezione
mercantilista della persona arriva a
privilegiare il fare, l’utilità, e persino
l’apparenza sull’e s s e re .

Viviamo, anche, in un tempo che
possiamo definire il tempo dello
zapping. Zapping, letteralmente,
vuole dire: passare da un canale
all’altro, servendosi del telecomando,
senza fermarsi su nessuno. Simboli-
camente, zapping, significa non as-
sumere impegni a lungo termine,
passare da un esperimento all’a l t ro ,
senza fare nessuna esperienza che se-
gna la vita. In un mondo dove tutto
è agevolato, non c’è posto per il sa-
crificio, né per la rinuncia, né per al-
tri valori simili. Invece, questi sono
presenti nella scelta vocazionale che
esige, pertanto, di andare controcor-
rente, come è la vocazione alla vita
consacrata.

Infine, bisogna segnalare anche
che nel mondo in cui viviamo, e in
stretta connessione con ciò che ab-
biamo chiamato “mentalità di merca-
to”, c’è il dominio del neo-indivi-
dualismo e la cultura del soggettivi-
smo. L’individuo è la misura di tutto
e tutto è visto, misurato e valutato
in funzione di se stesso e dell’auto-
realizzazione. In un mondo siffatto,
in cui ciascuno si sente unico per ec-
cellenza, frequentemente non esiste
una comunicazione profonda. L’uo-
mo odierno parla molto, apparente-
mente è un grande comunicatore,
ma in realtà non riesce a comunicare
in profondità e, di conseguenza, non
riesce a incontrare l’a l t ro .

A conclusione della nostra rifles-
sione ci poniamo la domanda: in
una società come la nostra, è possi-
bile rimanere fedele a una opzione
di vita che in partenza è chiamata a
essere definitiva e irrevocabile?

La risposta mi sembra semplice se
teniamo conto di tanti consacrati che
vivono gioiosamente la fedeltà agli
impegni assunti nella loro professio-
ne. A ogni modo, per prevenire gli
abbandoni, senza illuderci di evitarli

totalmente, credo necessario quanto
segue.

Che la vita consacrata e religiosa
ponga al centro una rinnovata espe-
rienza del Dio uno e trino e conside-
ri questa esperienza come la sua
struttura fondamentale. L’essenziale
della vita consacrata e religiosa è
quaerere Deum, cercare Dio, vivere in
D io.

Che l’opzione per il Dio vivente
(cfr. Giovanni, 20, 17) non si viva nel
chiudersi in un misticismo separato
da tutto e da tutti, ma che porti i
consacrati a partecipare al dinami-
smo trinitario ad intra e ad extra. La
partecipazione nel dinamismo trini-
tario ad intra suppone relazione di
comunione con gli altri e porta con
sé il dono di se stessi agli altri. D’al-
tra parte, vivere il dinamismo trinita-
rio ad extra comporta vivere critica-
mente e profeticamente in seno alla
so cietà.

Che ci sia una decisione chiara di
anteporre la qualità evangelica di vi-
ta al numero di membri o al mante-
nimento delle opere.

Che nella cura pastorale delle vo-
cazioni si presenti la vita consacrata
e religiosa in tutta la sua radicalità
evangelica e si faccia un discerni-
mento in consonanza con dette esi-
genze.

Che durante la formazione iniziale
si assicuri un accompagnamento per-
sonalizzato e non si facciano “saldi”
nelle esigenze di una vita consacrata
che sia evangelicamente significativa.

Che tra la pastorale vocazionale,
formazione iniziale e permanente ci
sia continuità e coerenza.

Che durante i primi anni di pro-
fessione solenne si assicuri un ade-
guato accompagnamento personaliz-
zato.

Un bel proverbio orientale dice:
«L’occhio vede soltanto la sabbia,
ma il cuore illuminato può intrave-
dere la fine del deserto e la terra fer-
tile». Guardiamo con il cuore. Forse
potremmo vedere quello che altri
non vedono.

«Ciascun cristiano, con il proprio
lavoro libero e creativo, collabora
con Dio alla liberazione cosmica
dalla schiavitù». Lo ha ricordato
il cardinale Tarcisio Bertone, ca-
merlengo di Santa Romana Chie-
sa, richiamandosi a quanto si leg-
ge nella Lettera ai Romani riguar-
do alla speranza che la creazione
verrà liberata dalla corruzione. Il
porporato ha fatto riferimento al
testo paolino nell’omelia rivolta ai
componenti della giunta dell’As-
sociazione italiana allevatori che
hanno partecipato alla messa cele-
brata martedì mattina, 29 ottobre,
all’altare della tomba di san Pie-
tro, nelle Grotte vaticane. L’atteg-
giamento di collaborazione con
Dio, ha detto rivolgendosi ai pre-
senti, «si declina nel modo che vi
è proprio, che comprende, ad
esempio, il rispetto della salute
animale e la loro protezione
nell’armonia della creazione». In
quanto imprenditori, ha aggiunto,
«è importante il perseguire il giu-
sto profitto nell’impegno solidale,
mettendo al centro del proprio
agire la persona umana, favoren-
do le condizioni per un lavoro di-
gnitoso». Un discorso ripreso dal
presidente dell’Associazione, Pie-
tro Salcuni, il quale ha detto che
gli allevatori «sono i depositari di
un bene comune, la terra», e han-
no il compito di «proteggere il
dono della creato per trasmetterlo
alle future generazioni». Insieme
con il cardinale hanno concele-
brato monsignor Piechota, padre
Gaglianone e don Vura. Ha diret-
to il rito monsignor Karcher.

religiose hanno lasciato ogni anno la
vita consacrata. Nel computo non
sono stati inseriti i membri delle so-
cietà di vita apostolica che hanno
abbandonato la loro consacrazione,
né quelli di voti temporali.

Certamente i numeri non sono
tutto, ma sarebbe da ingenui non te-
nerne conto.

Prima di indicare alcune delle
cause degli abbandoni, credo che sia
opportuno dire che è quasi impossi-
bile rilevare con esattezza tali cause.
Il motivo? È molto semplice: non
abbiamo dati totalmente affidabili. A
volte, una cosa è quello che si scrive,
tutt’altra cosa è quello che si vive.
Inoltre, in molti casi quello che di-
cono i documenti, di cui si dispone
al termine di una procedura, non ne-
cessariamente coincide con la vera
causa degli abbandoni. Tuttavia, dal-
la documentazione che possiede il
nostro dicastero, si possono indivi-
duare le seguenti cause.

Assenza della vita spirituale — p re -
ghiera personale, preghiera comuni-
taria, vita sacramentale — che condu-
ce, molte volte, a puntare esclusiva-
mente sulle attività di apostolato,
per poter così andare avanti o per
trovare dei sotterfugi. Molto spesso
questa mancanza di vita spirituale
sfocia in una profonda crisi di fede,
per molti la vera e più profonda crisi
della vita religiosa e consacrata e
della stessa vita della Chiesa. Questo
fa sì che i voti non abbiano più sen-
so — in genere prima dell’abbando-
no vi sono gravi e continue colpe
contro di essi — e neppure la stessa

senso di appartenenza alla Chiesa, a
volte è data dalla mancanza di vera
comunione con essa e si manifesta,
tra l’altro, nel non condividere l’inse-
gnamento della Chiesa su temi spe-
cifici come il sacerdozio alle donne e
la morale sessuale.

Tutto questo finisce con la perdita
del senso di appartenenza all’istitu-
zione, si chiami comunità locale, isti-
tuto religioso o Chiesa, che viene
considerata solo in quanto può servi-
re per soddisfare i propri interessi:
per esempio, la casa religiosa, molte
volte, viene considerata come “hotel”
o una semplice “re s i d e n z a ”. La man-
canza di senso di appartenenza por-
ta, spesso, anche ad abbandonare fi-
sicamente la comunità, senza nessun
p ermesso.

Sempre mi ha colpito vedere reli-
giosi che abbandonano la vita reli-
giosa o consacrata con tutta natura-
lezza, anche dopo tanti anni, senza
che questo supponga nessun dram-
ma. È chiaro che non lasciano nien-
te, perché il loro cuore era da un’al-
tra parte.

Problemi affettivi. Qui la proble-
matica è molto ampia: va dall’inna-
moramento, che si conclude con il
matrimonio, alla violazione del voto
di castità, sia con ripetuti atti di
omosessualità — più palese negli uo-
mini, ma ugualmente presente, più
di quanto si pensi, tra le donne —
sia con relazioni eterosessuali, più o
meno frequenti. Altre volte i proble-
mi affettivi hanno una chiara riper-
cussione nella vita fraterna in comu-
nità, poiché riguardano il mondo

Convegno all’Antonianum
«Fedeltà e perseveranza vocazionale in una
cultura del provvisorio» è il tema della giornata
di studio svoltasi martedì 29 ottobre
all’Antonianum di Roma. All’incontro hanno
partecipato il cardinale João Braz de Aviz,
prefetto della Congregazione per gli Istituti di
vita consacrata e le Società di vita apostolica, e
l’arcivescovo segretario del dicastero, che ha
svolto un intervento su «La fragilità
vocazionale: quale responsabilità per le
istituzioni di vita consacrata?» del quale
pubblichiamo la parte iniziale, dedicata
all’analisi delle cause del fenomeno degli
abbandoni della vita religiosa, e le conclusioni.

si svolge; nel ricer-
care fuori quello
che non si trova in
casa...

I problemi più
comuni nella vita
fraterna in comuni-
tà, secondo la do-
cumentazione a no-
stra disposizione,
sono: problemi di
relazione interper-
sonale, incompren-
sioni, mancanza di
dialogo e di auten-
tica comunicazione,
incapacità psichica
a vivere le esigenze
della vita fraterna
in comunità, inca-
pacità di risolvere i
conflitti...

Per quanto ri-
guarda la perdita di

Ufficio delle celebrazioni liturgiche del Sommo Pontefice

Cappella papale in suffragio dei cardinali
e dei vescovi defunti nel corso dell’anno

NOTIFICAZIONE
Lunedì 4 novembre 2013, alle ore 11.30, all’Altare della Cattedra della Basili-
ca Vaticana, il Santo Padre Francesco celebrerà la Santa Messa in suffragio
dei Cardinali e dei Vescovi defunti nel corso dell’anno.

* * *
I Signori Cardinali, che desiderano concelebrare, vorranno trovarsi alle

ore 11, portando con sé la mitra bianca damascata, nella sagrestia della Basi-
lica per indossare le vesti sacre.

Tutti coloro che, in conformità al Motu Proprio Pontificalis Domus, com-
pongono la Cappella Pontificia e desiderano partecipare alla celebrazione li-
turgica, vorranno trovarsi, per le ore 11, presso l’Altare della Cattedra per oc-
cupare il posto che verrà loro indicato.

Quanto all’abito, i partecipanti si regoleranno nel modo seguente:
— i Signori Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i Vescovi: sulla veste

propria indosseranno il rocchetto, la mozzetta e la berretta;
— gli Abati e i Religiosi: il proprio abito corale;
— i Prelati: il rocchetto e la mantelletta, o la cotta, sopra la veste paonazza

con fascia paonazza, a seconda del proprio grado;
— i Cappellani di Sua Santità: la cotta sopra la talare filettata con fascia

paonazza.
Città del Vaticano, 28 ottobre 2013

Per mandato del Santo Padre

Monsignor GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa negli Stati Uniti d’America,
in Nigeria e in Ecuador.

Leonard Paul Blair
arcivescovo di Hartford
(Stati Uniti d’America)

Nato il 12 aprile 1949 in Detroit,
Michigan, dopo le scuole medie è
passato al Sacred Heart Seminary
per gli studi di filosofia. Iscrittosi,
quindi, per la teologia, alla Pontifi-
cia Università Gregoriana, quale
alunno del Pontificio Collegio
Americano del Nord (1971-1975), nel
1978 si è licenziato in teologia con
specializzazione in storia e patristi-
ca alla Gregoriana e, nel 1997, si è
laureato in teologia all’Angelicum.
Ordinato sacerdote il 26 giugno
1976 per l’arcidiocesi di Detroit, è
stato viceparroco ad Harper
Woods, a Detroit e a Grosse Poin-
te. Archivista arcidiocesano e poi
segretario particolare dell’a rc i v e s c o -
vo, dal 1986 al 1991 è stato officiale
presso la Segreteria di Stato. Torna-
to a Detroit, ha insegnato presso il
seminario maggiore Sacred Heart
ed è stato direttore arcidiocesano
per i rapporti ecumenici e interreli-
giosi. Dal 1994 al 1997 è stato chia-
mato di nuovo a Roma, come se-
gretario particolare del cardinale
Edmund Casimir Szoka e officiale
della Prefettura degli Affari Econo-
mici della Santa Sede. Nel 1997 è
stato nominato parroco a Grosse
Pointe. Eletto vescovo titolare di
Voncariana e ausiliare di Detroit il
9 luglio 1999, è stato consacrato il
successivo 24 agosto. Trasferito alla
sede residenziale di Toledo in Ame-
rica, Ohio, il 7 ottobre 2003, in se-
no alla Conferenza episcopale è
membro del committee on doctrine
e di quello per evangelization and

catechesis e presiede il subcommit-
tee on the catechism.

Gabriel ‘Leke Abegunrin
arcivescovo di Ibadan

(Nigeria)
Nato il 29 settembre 1949 a Iwe-

re-lle, diocesi di Oyo, dopo gli stu-
di ecclesiastici è stato ordinato sa-
cerdote il 21 aprile 1979. Ha svolto
diversi incarichi ministeriali, fino a
divenire parroco della cattedrale di
Oyo, nella città di Osogbo. E
quando il 3 marzo 1995, è stata eret-
ta la nuova diocesi di Osogbo ne è
stato nominato primo vescovo. Ha
ricevuto l’ordinazione episcopale il
successivo 13 maggio.

Kurt R. Burnette, vescovo
di Passaic dei Ruteni

(Stati Uniti d’America)
Nato il 7 novembre 1955 vicino a

Fakenham in Inghilterra, appartie-
ne al clero della Holy Mary of Pro-
tection Byzantine Eparchy of Phoe-
nix (Stati Uniti d’America). È stato
alunno del Saints Cyril and Metho-
dius seminary di Pittsburgh e ha ri-
cevuto l’ordinazione sacerdotale l’11
aprile 1988. Ha conseguito un dot-
torato in matematica e in diritto ci-
vile. A Roma, ha ottenuto la licen-
za in diritto canonico orientale. Ha
insegnato in diverse università. È
stato amministratore parrocchiale a
Fontana (California) e Portland
(Oregon); parroco ad Albuquerque
(New Mexico); assistente cancellie-
re ed economo eparchiale; cappella-
no dei vigili del fuoco; vicario giu-
diziale e difensore del vincolo. Nel
2012 è stato nominato rettore del
Saints Cyril and Methodius semi-
n a r y.

Áureo Patricio
Bonilla Bonilla

vicario Apostolico
di Galápagos (Ecuador)

Nato il 15 maggio 1968 a Rio-
bamba, ha conseguito il baccelliera-
to all’istituto tecnico e a 18 anni è
entrato nell’ordine dei frati minori a
Quito. Ha svolto il noviziato a Rio-
bamba e completato la formazione
presso il Centro di studi francescani
di Gerusalemme. Ordinato sacerdo-
te il 20 giugno 1996, in Ecuador è
stato maestro dei postulanti a Ota-
valo e poi ad Azogues. Dopo gli
studi per il dottorato in diritto ca-
nonico a Roma, presso l’Antonia-
num, è stato vice-maestro dei pro-
fessi temporanei a Quito, direttore
amministrativo della facoltà di filo-
sofia e teologia Cardenal Echeverría
a Quito, presidente degli Istituti e
dei centri di studi teologici france-
scani dell’America latina, definitore
provinciale, segretario per la forma-
zione a livello Provinciale, segreta-
rio per la formazione nella Confe-
renza francescana bolivariana, di-
fensore del vincolo nel tribunale
nazionale di appello della Confe-
renza episcopale dell’Ecuador
(Cee). Dal 2009 era vicario provin-
ciale, giurista della provincia france-
scana e presidente della commissio-
ne giuridica del suo ordine, anima-
tore della formazione permanente,
membro del consiglio governativo
dei beni della locale provincia fran-
cescana, decano della facoltà di fi-
losofia e teologia e professore di di-
ritto canonico, giudice nel tribunale
nazionale di appello e consultore
nella commissione dei ministeri e
della vita consacrata della Cee,
membro del tribunale dell’a rc i d i o -
cesi di Quito.
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Inizio della missione
del nunzio apostolico in Nuova Zelanda

Messa del Papa a Santa Marta

La speranza, questa sconosciuta
La speranza è la più umile delle tre
virtù teologali, perché nella vita si
nasconde. Tuttavia essa ci trasforma
in profondità, così come «una don-
na incinta è donna» ma è come se
si trasformasse perché diventa mam-
ma. Della speranza Papa Francesco
ha parlato questa mattina, martedì
29 ottobre, durante la messa cele-
brata a Santa Marta riflettendo
sull’atteggiamento dei cristiani in
attesa della rivelazione del Figlio di
D io.

A questo atteggiamento è legata
la speranza, una virtù, ha detto
all’inizio dell’omelia, che si è rivela-
ta più forte delle sofferenze, così co-
me scrive san Paolo nella lettera ai
romani (8, 18-25). «Paolo — ha no-
tato il Pontefice — si riferisce alle
sofferenze del tempo presente, e di-
ce che non sono paragonabili alla
gloria futura che sarà rivelata in
noi». L’apostolo parla di «ardente
aspettativa», una tensione verso la
rivelazione che riguarda tutto il
creato. «Questa tensione è la spe-
ranza — ha detto ancora — e vivere
nella speranza è vivere in questa
tensione», nell’attesa della rivelazio-
ne del Figlio di Dio, quando cioè
tutta la creazione, «e anche ognuno
di noi», sarà liberata dalla schiavitù
«per entrare nella gloria dei figli di
D io».

«Paolo — ha poi proseguito — ci
parla della speranza. Anche nel ca-
pitolo precedente della lettera ai ro-
mani aveva parlato della speranza.
Ci aveva detto che la speranza non
delude, è sicura». Tuttavia essa non
è facile da capire; e sperare non
vuol dire essere ottimisti. Dunque
«la speranza non è ottimismo, non
è quella capacità di guardare alle
cose con buon animo e andare
avanti», e non è neppure semplice-
mente un atteggiamento positivo,
come quello di certe «persone lumi-
nose, positive». Questa, ha detto il

Santo Padre «è una cosa buona, ma
non è la speranza».

Si dice, ha spiegato il Santo Pa-
dre, che sia «la più umile delle tre
virtù, perché si nasconde nella vita.
La fede si vede, si sente, si sa cosa
è; la carità si fa, si sa cosa è. Ma
cos’è la speranza?». La risposta del
Pontefice è stata chiara: «Per avvici-
narci un po’ possiamo dire per pri-
ma cosa che è un rischio. La spe-
ranza è una virtù rischiosa, una vir-
tù, come dice san Paolo, di un’ar-
dente aspettativa verso la rivelazio-
ne del Figlio di Dio. Non è un’illu-
sione. È quella che avevano gli
israeliti» i quali, quando furono li-
berati dalla schiavitù, dissero: «ci
sembrava di sognare. Allora la no-
stra bocca si riempì di sorriso e la
nostra lingua di gioia».

Ecco, ha spiegato, questo è quan-
to avverrà quando ci sarà la rivela-
zione del Figlio di Dio. «Avere spe-
ranza significa proprio questo: esse-
re in tensione verso questa rivelazio-
ne, verso questa gioia che riempirà
la nostra bocca di sorriso». E ha
esclamato: «È bella questa immagi-
ne!». Poi ha raccontato che «i primi
cristiani la dipingevano come un’an-
cora. La speranza era un’ancora»;
un’ancora fissata nella riva dell’aldi-
là. La nostra vita è come camminare
sulla corda verso quell’ancora. «Ma
dove siamo ancorati noi?» si è do-
mandato il vescovo di Roma. «Sia-
mo ancorati proprio là, sulla riva di
quell’oceano tanto lontano o siamo
ancorati in una laguna artificiale
che abbiamo fatto noi, con le nostre
regole, i nostri comportamenti, i no-
stri orari, i nostri clericalismi, i no-
stri atteggiamenti ecclesiastici — non
ecclesiali, eh? —. Siamo ancorati là
dove tutto è comodo e sicuro? Que-
sta non è la speranza».

Paolo, ha aggiunto Papa France-
sco, «cerca poi un’altra icona della
speranza, quella del parto. Sappia-

mo infatti che tutta insieme la crea-
zione, e anche noi con la creazione,
“geme e soffre le doglie del parto fi-
no a oggi”. Non solo, ma anche
noi, che possediamo le primizie del-
lo spirito, gemiamo — pensate alla
donna che partorisce — gemiamo
interiormente aspettando. Siamo in
attesa. Questo è un parto». La spe-
ranza, ha aggiunto, si pone in que-
sta dinamica del dare la vita. Non è
una cosa visibile anche per chi vive
«nella primizia dello Spirito». Ma
sappiamo che «lo Spirito lavora. Il
Vangelo — ha precisato il Papa rife-
rendosi al brano di Luca (13, 18-21)
— dice qualcosa su questo. Lo Spiri-
to lavora in noi. Lavora come se
fosse un granello di senape, piccoli-
no ma dentro è pieno di vita e di
forza e va avanti sino all’albero. Lo
Spirito lavora come il lievito che è
capace di lievitare tutta la farina.
Così lavora lo Spirito».

La speranza «è una grazia da
chiedere»; infatti «una cosa è vivere
nella speranza, perché nella speran-
za siamo salvati, e un’altra cosa è
vivere come buoni cristiani e non di
più; vivere in attesa della rivelazio-
ne, o vivere bene con i comanda-
menti»; essere ancorati sulla riva del
mondo futuro «o parcheggiati nella
laguna artificiale».

Per spiegare meglio il concetto il
Pontefice ha indicato come è cam-
biato l’atteggiamento di Maria,
«una ragazza giovane», quando ha
saputo di essere mamma: «Va’ e
aiuta e canta quel cantico di lode».
Perché, ha spiegato Papa Francesco,
«quando una donna è incinta, è
donna» ma è come se si trasformas-
se nel profondo perché ora «è
mamma». E la speranza è qualcosa
di simile: «cambia il nostro atteg-
giamento». Per questo, ha aggiunto,
«chiediamo la grazia di essere uo-
mini e donne di speranza».

Alla conclusione, rivolgendosi a
un gruppo di sacerdoti messicani
che celebravano il venticinquesimo
anniversario del loro sacerdozio, il
Papa, indicando l’immagine maria-
na che gli avevano portato in dono,
ha detto: «Guardate alla vostra Ma-
dre, figura della speranza dell’Ame-
rica. Guardate, è dipinta incinta. È
la Madonna d’America, è la Ma-
donna della speranza. Chiedete a
lei la grazia affinché gli anni a veni-
re siano per voi anni di speranza»,
la grazia «di vivere come preti di
speranza» che donano speranza.

Nel pomeriggio dell’11 luglio, monsignor Martin Krebs,
arcivescovo titolare di Taborenta, è arrivato all’aerop orto
internazionale di Wellington a Rongotai, dove è stato
accolto dalla signora Jenni Rickit, consigliere del Proto-
collo per le Missioni estere - Sezione europea del mini-
stero degli Affari Esteri e del Commercio, dall’a rc i v e s c o -
vo di Wellington e presidente della Conferenza episco-
pale della Nuova Zelanda, monsignor John Atcherley
Dew, dall’arcivescovo emerito di Wellington, il cardinale
Thomas Stafford Williams, dal vescovo di Auckland,
monsignor Patrick Dunn, dal vescovo di Palmerston
North, monsignor Charles Drennan, e dal segretario
della nunziatura, monsignor Jean-Sylvain Emien
Mamb é.

Il 24 luglio il rappresentante pontificio ha presentato
le copie delle lettere credenziali alla signora Caroline
Bilkey, capo del Protocollo del ministero degli Affari
Esteri e del Commercio.

La mattina del 3 settembre, nella Government House
di Auckland, la “capitale economica” della Nuova Ze-
landa, si è svolta la solenne cerimonia della presentazio-
ne delle lettere credenziali a sir Jeremiah Mateparae, go-
vernatore generale della regina Elisabetta II in Nuova
Zelanda.

Nel suo discorso, il governatore ha presentato alcuni
dati storici della Chiesa nel Paese e ha poi fatto riferi-
mento alle tante posizioni sinergiche tra la Santa Sede e
la Nuova Zelanda su molte questioni internazionali, va-
lorizzando i campi di attività comune dei due Paesi a li-
vello della diplomazia multilaterale, come quelli della
promozione della pace, dello sviluppo e dei diritti uma-
ni. In tale prospettiva, il luogotenente della regina Elisa-
betta II ha sottolineato come le relazioni fra la Santa Se-
de e la Nuova Zelanda rivestano un’importanza partico-
lare per la comunità cattolica nel Paese e al tempo stes-
so manifestino il riconoscimento da parte della Nazione
del Pacifico dell’importanza del ruolo della Chiesa cat-
tolica nel mondo.

Da parte sua il nunzio apostolico, nel suo breve di-
scorso, ha trasmesso il saluto benedicente di Papa Fran-
cesco al governatore e a tutta la Nazione, assicurando
un’attiva sollecitudine nel rafforzare le salde relazioni
già esistenti fra la Santa Sede e la Nuova Zelanda.

Il 18 settembre, a Rotorua, nella diocesi di Hamilton,
monsignor Krebs ha presieduto la messa di ringrazia-
mento con tutti i vescovi del Paese e molti sacerdoti.
Nel corso della celebrazione ha presentato la lettera
commendatizia del cardinale Tarcisio Bertone al presi-
dente della Conferenza episcopale.


